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INTRODUZIONE

Nell'ambito della ricerca storica a carattere locale, che negli ultimi decenni ha contribuito in maniera rilevante ad approfondire aspetti e questioni riguardanti la storia generale, si è ritenuto utile ricostruire ed analizzare i fatti che nel campo del governo e dell’ amministrazione hanno caratterizzato in un comune del meridione, e nel caso particolare in quello di San Marco Argentano, il passaggio da un regime totalitario ad uno repubblicano. Questo delicato momento della storia dell'Italia contemporanea, che nella parte settentrionale si è svolto in maniera più complessa e con modalità di guerra civile, in quella meridionale, invece, non è stato ancora approfondito dalla ricerca storica nei suoi caratteri peculiari. Una delle questioni da affrontare immediatamente, è quella secondo cui, per quanto riguarda il sud d’Italia, si potrebbe pensare di essere di fronte, ancora una volta, ad un appuntamento mancato con i mutamenti storici che si verificavano a livello generale. Pertanto, diviene necessario stabilire se il meridione abbia perso una nuova occasione per riacquistare un ruolo da protagonista nelle vicende della nazione, che si stavano compiendo a livello generale.

A tal proposito, vi è da considerare che sono già note alcune cause oggettive, che hanno determinato una minore partecipazione del meridione agli avvenimenti compresi tra il settembre del 1943 e il 1946. Sicuramente uno dei motivi incontestabili per cui il meridione rivestì un ruolo meno drammatico nelle vicende che seguirono l’armistizio con le forze alleate,  fu e rimane la divisione del paese in due zone ben distinte a seguito dell’occupazione tedesca dell’Italia settentrionale. Federico Chabod, in particolare, riguardo all'anno 1943, sostiene che "occorre sottolineare un fatto di importanza generale e decisivo per tutta la recente storia d'Italia. In seguito agli avvenimenti dell'8 settembre e dei giorni seguenti, l'Italia si trova tagliata in due"
. Dopo l'invasione in Sicilia, a partire dal novembre 1943 fino al maggio 1944, gli alleati si attestano su un fronte, che dai tedeschi è chiamato "linea Gustav", che va dal Garigliano fino a Pescara. "Al di sotto di questa linea si trova la monarchia italiana, “il regno del Sud”, come fu soprannominato"
.Chabod a tal proposito si chiede: "cosa accade nel Mezzogiorno?"
. Questa è la domanda semplice, ma fondamentale dalla quale si devono prendere le mosse. Le cronache dell’epoca scritte dai protagonisti descrivono, più che altro, le vicende e i colloqui politici di quei mesi
. Esse cercano di far emergere le motivazioni che condussero ad una o all’altra scelta. Tentano di spiegare quali opinioni e quali interessi prevalsero tra i protagonisti di quei mesi. Nel diario di quei giorni scritto da Benedetto Croce ad esempio si ricostruisce e si cerca di mettere in evidenza il ruolo e la dignità del primo governo di unità nazionale che nacque e venne deciso grazie all’azione esclusiva degli uomini che erano riusciti a coagularsi intorno al generale Badoglio che operò prima dalla città di Brindisi e poi da quella di Salerno
. Pochissimo, invece, si trova in queste pagine sulle condizioni generali del popolo italiano ed ancora di meno sull’attività amministrativa  periferica, sui cambiamenti ai vertici degli enti locali, sull’attività di quest’ultimi che erano l’ossatura dello stato.

Per quanto concerne altri possibili motivi della minore partecipazione del meridione alla fase di ricostruzione e trasformazione politico-istituzionale del paese  si sono cercate di superare le varie interpretazioni di natura diversa, che a partire dalla nascita della questione meridionale, hanno sempre caratterizzato il dibattito storiografico sul meridione ed hanno sempre sottolineato in un modo o in un altro la condizione di periferia delle regioni del sud Italia. Su questo tema, infatti, lasciate alle spalle le vecchie tesi antropologiche dei sociologi positivisti, la storiografia si è attestata ormai da alcuni decenni su tesi di carattere socioeconomico e politico, per spiegare le problematiche meridionali. Queste teorie tendono a sottolineare come il meridione in genere abbia subito nella sua storia dei fatti negativi, le cui cause sono principalmente la mancanza di un periodo comunale, suscitatore di energie spirituali e produttive; la persistenza di monarchie straniere, incapaci di creare uno Stato moderno; il dominio plurisecolare di un baronaggio geloso detentore di tutti i privilegi; la persistenza del latifondo; la mancanza di una classe borghese, creatrice di ricchezze ed animatrice di nuove forme di vita politica. Si è messo da parte l’interrogativo se le argomentazioni di questi studi abbiano uguale valore per individuare i motivi dell’ordinarietà con cui vengono vissuti gli eventi nazionali dalla prima metà del 1943 alle elezioni amministrative del   1946
. 

Nel caso specifico di questo lavoro, si è cercato di procedere senza lasciarsi condizionare da una teoria o da un‘altra, ricostruendo più che altro i fatti secondo gli elementi forniti dalle fonti archivistiche. E’ sembrato interessante cercare di comprendere quali siano stati i passaggi fondamentali dell’amministrazione pubblica, attraverso l'esame dei  documenti e degli atti di governo del comune di S. Marco Argentano,  partendo dal punto di vista della periferia. Con la stessa prospettiva, lì dove è stato possibile, si è tentato di ricostruire il ruolo della politica nei cambiamenti che le vicende storiche proponevano in un comune del meridione. In particolare, si è posto il problema se l’attività amministrativa comunale abbia subito dei cambiamenti o vi sia stata una continuità nel passaggio da un governo all’altro
 e, nello stesso tempo,  quali siano stati gli elementi che hanno caratterizzato la vita delle istituzioni locali. Occorre, ovviamente, tener presente, che tutto si svolse in un particolare contesto, condizionato fortemente dalla guerra, a cui parteciparono moltissimi uomini di tutti i comuni meridionali. Per questo motivo, gran parte dell’azione amministrativa, svoltasi fino alla Liberazione, fu rivolta a specifiche questioni riguardanti i problemi ed i disagi che la guerra creava. In particolare alla documentazione necessaria all’ assistenza economica delle famiglie dei militari. I documenti presenti nell’archivio storico delineano chiaramente tale attività che verrà descritta più avanti in modo specifico
. 
In definitiva, gli orientamenti che hanno guidato la ricerca hanno voluto sottolineare non solo gli aspetti puramente politici, che solitamente negli studi su questo periodo sono maggiormente presi in considerazione, ma anche quelli riguardanti l’attività istituzionale dei municipi che costituisce uno dei tasselli utili alla ricostruzione storica. Si è assunto, in effetti, il punto di vista suggerito dalla “Nuova storia” che, approfondendo aspetti inusuali per la storia classica, distanti dalle linee tradizionali di studio, tenta di costruire nuove categorie di comprensione e di fornire nuovi spunti di riflessione. Così, partendo da prospettive diverse, in alcuni casi,  si  arriva anche a confutare conclusioni  raggiunte in precedenza dalla storia generale
.
Si è operato, secondo l’insegnamento degli “Annales”
,  con l'intento di capire e ricostruire, attraverso un vaglio oggettivo dei documenti, la situazione amministrativa e di governo nella città di S. Marco, dalla caduta del regime fascista alla  firma dell'armistizio, dall’amministrazione dei commissari prefettizi alle prime elezioni amministrative libere ed al referendum sulla repubblica. Con questi mezzi si è  tentato di ricostruire la cronaca di quel periodo,  senza porsi in maniera rigida delle tesi precostituite, ma seguendo soprattutto indicazioni e informazioni obiettive. Nella ricostruzione storica e nella narrazione dei fatti si è preferito sottolineare, maggiormente, i documenti che permettevano di stabilire in maniera esatta ed indiscutibile il percorso dell'amministrazione in una fase di transizione, in cui i cambiamenti sia nella vita quotidiana, sia ai vertici delle istituzioni furono rapidi e continui. Si è voluta proporre una ricostruzione dei fatti che non fosse influenzata da interpretazioni basate su categorie generali, fondate su avvenimenti storici di portata nazionale. Si è proceduto, invece, in alcuni casi, in maniera tale da dover scoprire ex novo le linee guida che potessero orientare il lavoro secondo degli schemi adeguati all'ambito locale in cui il lavoro si colloca. In definitiva, si è ritenuto opportuno procedere in modo da rimanere liberi da ogni preconcetto che potesse derivare da interpretazioni che non fossero idonee al contesto a cui lo studio si è rivolto. In effetti, la ricerca in ambito locale, ed in particolar modo quella svolta in un archivio storico comunale di una piccola cittadina del meridione, richiede un metodo di lavoro e delle categorie interpretative che non possono essere mutuate in maniera esauriente da lavori, che pur trattando lo stesso periodo, si rivolgono agli avvenimenti a carattere più generale. 

Conferma di questa metodologia, che si costruisce sul campo,  sono le idee di F. Chabod 
 e la lunga tradizione di studi che, a partire dagli "Annales” francesi, ha mostrato l'utilità e nello stesso tempo la diversità degli studi a carattere locale. Questi  hanno acquistato una sempre maggiore importanza  per la capacità di fornire informazioni utili a chiarire aspetti e problematiche generali, che occorrevano di un maggiore approfondimento, e che solo attraverso un'analisi particolareggiata delle situazioni locali si potevano ottenere. Questa è l’ottica fondamentale da cui si è partiti per ricostruire la storia dell’istituzione comunale in un periodo di guerra e di trasformazioni.

Si sarebbero voluti approfondire gli aspetti socioeconomici che a volte si  sono presentati attraverso il vaglio dei documenti; si sarebbero voluti approfondire dubbi irrisolti consultando altre fonti che non fossero quelle dell’archivio comunale; ma le regole di cui si è dovuto tener conto hanno costretto a rinviare questi propositi.

Per la ricerca, è stata utilizzata la seguente documentazione:

Documentazione archivistica

Archivio storico comunale di S. Marco Argentano (indicato nelle note con la sigla ACSMA): categoria 1( (amministrazione) cartelle dal 1943 al 1946; categoria 6( (governo) dal 1943 al 1946; categoria 15( (ordine pubblico) dal 1942 al 1945.  

1. L’AMMINISTRAZIONE DAL 25 LUGLIO 1943 ALLA NOMINA DEL PRIMO COMMISSARIO PREFETTIZIO
1. La caduta del regime fascista.

Gli eventi che si verificarono nei due anni che seguirono la caduta di Mussolini, e dunque del Fascismo, secondo A.Gambino “non sono passati senza lasciare traccia”
 . Essi, infatti, hanno prodotto una serie di fatti che risulteranno fondamentali per gli avvenimenti successivi. D’altro canto, “è bene non dimenticare il modo in cui era avvenuta la caduta del fascismo”
.

Per queste ragioni, è importante ricostruire le vicende storiche non solo dell’Italia settentrionale, in cui si svolse la guerra di Resistenza, ma anche quelle del Meridione, nel quale all’indomani dell’Armistizio, “il dopoguerra è di fatto già iniziato, con tutti gli aspetti sociali e di costume che nel 1945 avrebbero caratterizzato l’intera penisola”
. In questo contesto si verificarono fenomeni particolari tra i quali la borsa nera, che, come si vedrà, era presente anche nel comune di San Marco, destando una certa preoccupazione negli organi direttivi della Camera del lavoro locale
.

In effetti, solo la partecipazione ad una guerra che non aveva avuto alcun largo consenso poté produrre un distacco dell’opinione pubblica e della popolazione italiana, dall’adesione al regime fascista che, negli anni trenta aveva raggiunto l’apice del consenso da parte della nazione
. Questa situazione diede impulso ad una ripresa delle attività del fronte antifascista, che, però, nonostante tutto, non aveva ancora assunto un carattere “popolare”
 .

Il potere rimaneva ancora nelle mani della monarchia e di quei gruppi fascisti che pensavano, con la destituzione di Mussolini, di poter salvare la propria posizione. Se da una parte vengono immediatamente sciolti il Partito nazionale fascista e la Milizia volontaria, dall’altra la mentalità e l’organizzazione dei quadri dirigenti rimangono quasi del tutto legati a quelle del regime appena caduto
. 

2. L’ultimo podestà
La vita amministrativa del Comune di San Marco per la maggior parte dei quarantacinque giorni che separarono la caduta del fascismo dall’annuncio dell’armistizio con gli alleati (25 luglio - 8 settembre), fu caratterizzata dall’attività del podestà Aloia che era stato confermato nella propria carica con atto formale della prefettura il 16 luglio del 1943
. Il suo mandato sarebbe dovuto scadere l’otto gennaio 1947, ma gli eventi evidentemente lo costrinsero a rassegnare le proprie dimissioni già il 28 agosto del 1943
, dunque, appena dieci giorni prima dell’annuncio dell’avvenuto armistizio
. Interessante risulta capire quali furono i motivi che determinarono tale decisione da parte dell’ultimo podestà. Le domande da porsi sono se questa decisione fu influenzata soltanto dalla destituzione di Mussolini, ma in questo caso si dovrebbe spiegare perché giunse con più di un mese di ritardo; o se fu la situazione militare nel territorio meridionale, ad avere un certa influenza. Quali di questi motivi ebbero maggior peso sulle decisione del podestà? Molto probabilmente la scelta di Aloia fu influenzata più che dalle conseguenze della destituzione di Mussolini dall’inarrestabile avanzata delle forze alleate. A tal proposito, non bisogna dimenticare che il 10 luglio del ‘43, era avvenuto in Sicilia lo sbarco angloamericano ed i bombardamenti su Napoli e sul resto del meridione diventavano sempre più intensi
. Per questo Aloia, avvertendo l’importanza degli avvenimenti bellici, si rese conto che essi avrebbero prodotto, a breve scadenza mutamenti radicali che avrebbero portato alla conclusione dell’esperienza fascista. In questa situazione, inevitabilmente il podestà, che aveva governato negli anni più difficili del regime, in cui l’Italia per opera del fascismo era entrata in guerra e si era resa complice con le leggi razziali dell’ efferata politica nazista, capiva di non poter più sostenere la sua posizione. Egli aveva fino ad allora governato sia pur nel rispetto di disposizioni provenienti dall’alto, gestendo la presenza di “internati”, italiani e stranieri tra cui anche alcuni ebrei, che ospitati in un primo momento presso abitazioni di fortuna, successivamente furono trasferiti al vicino campo di concentramento di Ferramonti
. Questa attività, in effetti, ha mostrato un’amministrazione regolare e senza disfunzioni degli internati, i quali si rivolgevano al podestà per ottenere i sussidi previsti dalla legge, che nel caso specifico venivano concessi dopo che la relativa documentazione era stata trasmessa al Ministero competente, seguendo scrupolosamente le indicazioni delle normative vigenti
. In definitiva, si può dire che l’operato dell’ultimo podestà fu caratterizzato da uno scrupoloso attaccamento al proprio dovere senza mostrare una particolare propensione per un’idea diversa che non fosse quella proposta dagli uffici superiori.

Non si può pensare che l'attività di Aloia fosse solo ovviamente quella di amministrare gli internati presenti nel territorio sammarchese, ma nell'ambito dell'attività di governo e di amministrazione la sua azione fu caratterizzata dall'esigenza di far fronte alle moltissime richieste di sussidi alle famiglie dei militari in guerra, che erano stati mandati nei paesi che sarebbero dovuti essere conquistati dall'Italia, in base agli accordi presi con la Germania. Si sono ritrovate moltissime certificazioni attestanti che vari militari hanno prestato servizio nelle diverse campagne di guerra o attestanti che un militare risulta disperso e, dunque, in entrambi i casi i certificati servono per richiedere ai ministeri competenti da parte delle famiglie sussidi economici, così come stabilito dalle leggi vigenti
. L'attività comunale, in generale, appare rivolta a soddisfare le istanze della popolazione che è afflitta più che mai da gravi carenze di carattere materiale. In effetti,  al nord le difficoltà e i disagi per le dure condizioni di vita (scarsa alimentazione, bombardamenti aerei ecc.), prodotte dal conflitto militare, furono affrontati con le armi tipiche della classe operaia, per cui, per ottenere ciò di cui si ha bisogno, si ricorre nuovamente, dopo molti anni, all'arma dello sciopero
. Nel meridione, invece, come conferma il caso di S. Marco Argentano, le famiglie contadine, che costituiscono una larga parte della popolazione, ricorrono allo strumento del sussidio pubblico per far fronte alle difficoltà economiche, che del resto sono acuite in particolare dalla mancanza di forza-lavoro. Infatti, molti giovani, o uomini in grado di combattere, erano stati richiamati alle armi negli ultimi due anni ed addirittura negli ultimi mesi
 ed erano stati mandati a combattere sui vari fronti di guerra, da quello africano a quello sovietico. Le terre coltivate dalle famiglie di questi soldati erano rimaste effettivamente senza un'adeguata manodopera che le potesse sostenere ed accudire nel lavoro quotidiano. Molto probabilmente, il ruolo di questi uomini impegnati in guerra fu assunto da quelli più anziani e dalle donne, infatti, sono proprio queste categorie, padri e mogli a produrre il maggior numero di richieste di sovvenzioni pubbliche a proprio favore per compensare i danni prodotti dall'assenza dei propri cari
. In definitiva, a parte questo continuo e per certi versi massiccio ricorso all’aiuto statale, la fine del regime fascista si consuma senza particolari avvenimenti che vadano al di là delle ordinarie difficoltà che la guerra comportava.

Il vaglio dei documenti esaminati, relativi alla cartella sull'ordine pubblico, non ha mostrato e messo in luce alcun elemento che possa indicare particolari difficoltà in questo momento storico, che vede il crollo del fascismo sotto la pressione dell'avanzata delle forze alleate nell'Italia meridionale
. 

L'operato del podestà Aloia segna la fine a San Marco Argentano di un periodo storico che in generale era stato segnato dalla mancanza di democrazia. Questa fase della storia locale si conclude dunque con le dimissioni di questo personaggio
, che incarna l'esperienza fascista che repentinamente si concludeva, dando la sensazione che a parte l'apparato formale costruito dal regime per sostenere la propria immagine ed il proprio potere, non rimanessero strascichi capaci di produrre scossoni e drammi nel passaggio dalla dittatura alla libertà.

3. La notizia dell’armistizio e la nomina di Michele Valentoni a commissario prefettizio
I giorni che separano le dimissioni di Aloia dall’annuncio dell’armistizio non sono documentati in maniera sufficiente dalle carte presenti nell’archivio storico. Si può solo ipotizzare ed in parte ricostruire, attraverso i ricordi delle fonti orali, la situazione di confusione che, sia pur per pochi giorni, investì il comune di San Marco e le zone circostanti. In questa situazione, mentre il primo governo Badoglio tentava inutilmente di assumere le redini del potere, lasciando però il nord nelle mani delle forze naziste, nell’Italia meridionale iniziava ben presto il processo di riorganizzazione amministrativa
. Immediatamente dopo l’armistizio Badoglio ed il re decisero di abbandonare Roma e trasferirono il governo a Brindisi, dunque, come sostiene Chabod, “lo stato italiano sussiste giuridicamente sul territorio della penisola, con il suo governo legale e nella sua forma legale, cioè la monarchia”. Nell’Italia meridionale dal settembre 1943 al maggio-giugno 1944, “sebbene sotto il controllo alleato, funziona il governo del re
.

Non vi sono documenti che descrivano e spieghino i fatti che accaddero nei momenti immediatamente successivi all’annuncio dell’armistizio. Probabilmente la notizia giunse all’amministrazione locale, mentre esisteva un vuoto di potere. Infatti, mentre il 9 settembre il governo Badoglio con il re si rifugiavano per motivi di sicurezza a Brindisi, nessun commissario prefettizio si era potuto nominare per il governo dell’amministrazione comunale di San Marco.

Solo alcuni giorni dopo con un telegramma della prefettura di Cosenza, datato 13 settembre 1943, e seguito da una comunicazione ufficiale con timbro postale attestante l’arrivo a San Marco il 16-9-43, veniva nominato commissario prefettizio per la straordinaria amministrazione del comune di San Marco Argentano Michele Valentoni, che aveva militato nel partito liberale di cui  ne fu  il rappresentante
. In effetti, questi pochi giorni di vacanza della carica amministrativa furono dovuti al passaggio dalla gestione del potere da parte del regime a quella delle forze alleate che occupando il suolo calabrese ne prendevano anche il controllo amministrativo (la gestione dell’amministrazione civile era affidata all’AMGOT)
.

Questo documento corrisponde in ambito locale all’inizio  di una nuova fase amministrativa, in quanto segna il passaggio dall’amministrazione del regime fascista ad una nuova fase amministrativa affidata ad uomini che durante il Ventennio non si erano compromessi con il regime. Valentoni rimase in carica per circa due mesi,  dedicandosi in maniera prevalente a gestire l’attività pubblica attenendosi alle modalità già preesistenti ed ereditate dalla precedente amministrazione. 

Non appaiono segnali di una particolare attività che possano indicare  un cambiamento nella pratica quotidiana governativa. Restano, in effetti, interrogativi ancora irrisolti sulla nomina di Michele Valentoni. In particolare, rimangono da spiegare i motivi che portarono alla sua scelta come commissario prefettizio e di che tipo furono i motivi che portarono alla sua sostituzione dopo pochi mesi. 

Rimane senza risposte precise quale fu l’influenza dei partiti politici sulla sua nomina e dunque quale fu a quel tempo la consistenza della presenza dei partiti a San Marco. Tale domanda per altro ne fa scaturire un’altra, riguardante una eventuale attività clandestina dei partiti negli ultimi mesi del regime fascista
. D’altra parte, la situazione militare già da alcuni mesi era andata peggiorando in misura sempre maggiore fino a che  il 10 luglio, come si è già accennato, forze angloamericane sbarcarono in Sicilia ed occuparono l’intera isola senza incontrare una grossa resistenza. Dopo lo sbarco la crisi politico-militare del regime si era aggravata. Infine, rimane da chiedersi se a S. Marco ci sia stato il dibattito su quale forma di governo  avrebbe dovuto seguire quella del regime e quale fu la posizione a tal proposito dei partiti che eventualmente erano riusciti a ricostituirsi.

 Per quanto riguarda l’attività del commissario, invece, la sensazione, dal vaglio dei documenti, è quella che il passaggio dal regime al primo governo Badoglio, non abbia prodotto sostanziali modifiche  nella conduzione della vita amministrativa locale; che essa non abbia prodotto eventi di particolare rilievo. Gli impiegati comunali continuano a svolgere regolarmente il lavoro fatto fino ad allora
.

2. Angelo Canonico commissario prefettizio

1. Riorganizzazione amministrativa nei primi mesi dopo l’armistizio.

Negli ultimi mesi del ‘43 la situazione della provincia di Cosenza, come quella di tutto il territorio sotto il controllo delle forze alleate e del primo governo Badoglio
, riprendono la propria attività amministrativa e di governo. Le maggiori personalità dirigenti vengono sostituite, quanto è possibile, con uomini che si erano distinti per non avere avuto nulla a che fare con il fascismo. L’avvocato Pietro Mancini è nominato prefetto della provincia di Cosenza
. Di questi, si è ritrovato il telegramma, datato 6-11-43, in cui egli comunica a tutte le autorità della provincia, ai podestà ed ai commissari prefettizi l’assunzione della carica di prefetto
.

Pietro Mancini assumeva questo ufficio in un momento particolarmente difficile, che si proponeva come l’inizio “dei nuovi tempi” che giungevano dopo anni di una dittatura che come atto finale della propria vicenda  aveva condotto ad una guerra giudicata da tutti inutile e deleteria. Lo spirito con cui il prefetto Mancini si accingeva ad intraprendere la nuova carica è, sia pur brevemente, espresso in un telegramma che segue di solo tre giorni quello di saluto alle autorità.

In questo ultimo telegramma, in una forma che esprime la vena pratica e concreta di questa personalità, egli comunica a tutti gli uffici pubblici della provincia le direttive secondo le quali procederà il proprio lavoro di prefetto. Queste raccomandano “assiduità nel lavoro”, “assoluta onestà”, cortesia verso il pubblico di ogni ceto e classe”, “mantenimento fermo e sereno dell’ordine”
.

In particolare nel testo del documento risalta la direttiva che invita a tenere la massima cortesia nei confronti delle persone di ogni ceto e classe, che rivela la formazione socialista del Prefetto, non ancora affermatasi pienamente nella provincia cosentina.

Alcuni giorni dopo la nomina di Pietro Mancini a Prefetto di Cosenza, con decreto prefettizio dello stesso, datato 13 novembre 1943, il commissario prefettizio Michele Valentoni viene sostituito da Angelo Canonico
 nella carica che lo pone alla guida dell’attività amministrativa. Canonico è un anziano signore di circa ottant’anni che, più avanti, sarà il rappresentante del Partito democratico del Lavoro, in seno al Comitato di Liberazione nazionale, che verrà costituito a San Marco all’indomani della Liberazione (25 aprile 1945)
.

La nomina di Canonico così come quella a livello provinciale di Mancini, era l’espressione di forze politiche che cercavano di occupare gli spazi del potere lasciati vuoti dal regime fascista. 

Non è chiaro quale influenza abbia avuto la politica sammarchese sulla nomina di Angelo Canonico
. A tal proposito, occorrerebbe indagare attraverso le fonti orali che, sono ancora presenti.  

L’attività di Canonico si distingue immediatamente per la competenza tecnica che egli dimostra di possedere sin dai primi atti da lui compiuti. Infatti, egli si dedica innanzitutto all’elaborazione ed all’approvazione del bilancio comunale. Interessante è notare che questo, nonostante il contesto storico di difficoltà in cui si operava, risulta essere in attivo. (analizzare le voci del bilancio e verificare le modifiche apportate ad esso da Canonico). Canonico, appare dunque, nonostante la sua avanzata età, come l’uomo giusto che possa riorganizzare, o meglio, portare avanti l’amministrazione comunale, che rappresentava in quei momenti la cellula basilare del tessuto amministrativo di uno stato che vedeva il suo territorio spezzato in due dalla guerra. 

Non bisogna sottovalutare l’operato di uomini come Canonico che con il loro attaccamento al dovere e con la loro scrupolosità sono stati gli artefici di una resistenza civile, di fronte alle difficoltà belliche, ovvero hanno sostenuto con le loro doti di amministratori anche in periferia l’ossatura di uno stato che, altrimenti, avrebbe rischiato di sfaldarsi e dunque di cadere nel caos. D’altra parte, non bisogna dimenticare che la struttura portante dell’amministrazione periferica del paese era rimasta quella di un regime accentratore e dittatoriale, capace di sostenere con le sue strutture fortemente gerarchizzate situazioni come quelle in corso di estrema difficoltà. Canonico in questa situazione rappresenta da un lato la continuità tecnico-burocratica dell’amministrazione precedente, ma dall’altro si pone come rappresentante dello stato liberale che aveva preceduto il regime fascista. Egli era espressione di una sorta di continuità dello stato liberale dopo la parentesi fascista, sempre che si voglia accogliere la tesi classica di Benedetto Croce su questo tema
. A tal proposito, è da considerare che dal punto di vista strettamente tecnico e meno da quello ideologico, l’attività amministrativa di quel tempo non è molto lontana e dissimile da quella fascista, anzi, si muove proprio sulle linee tracciate da quest’ultima. Nulla cambia per quanto riguarda le richieste di aiuto finanziario e di sussidi per le famiglie dei militari dispersi, per i reduci, al contrario ovviamente non sono più presenti richieste per attestare il possesso di terreni da coltivare al fine di ottenere licenze per accudirli. Infatti, l’esercito italiano è ormai in un quasi totale disfacimento, per cui i soldati, che sono ormai esausti per le azioni belliche sostenute, tentano di tornare a casa con ogni mezzo e molti sono già rientrati o sono sulla via del ritorno
. Canonico gestisce, in questa particolare situazione storica, il tentativo dei militari che ritornano dalla guerra, di ripristinare la vita normale. La documentazione presente negli atti di archivio fa emergere proprio questa situazione, per cui viene naturale sottolineare nuovamente la differenza che esiste tra il sud ed il nord d’Italia in questo momento storico. Nel meridione, non essendoci necessità di condurre una guerra di liberazione, a pochi mesi dall’armistizio, sembra prevalere la condizione per cui l’esperienza bellica volge alla propria conclusione e sembra essere diffuso il desiderio di ritornare al più presto alle proprie famiglie, o in altri casi, di usufruire di sovvenzioni statali, affinché sia più agevole ristabilire le abitudini interrottesi con l’inizio della guerra. 

E’ chiaro che nell’analisi dei documenti che si sono ritrovati relativamente a questi argomenti, occorre distinguere le richieste espresse al podestà da quelle espresse ai commissari prefettizi, Valentoni e Canonico(vedi tabella n. 1). Le prime, infatti potrebbero avere il significato di risparmiare alla guerra quei militari che ormai mal volentieri rimanevano al fronte. Le seconde, invece, potrebbero significare l’esigenza di ritornare alle occupazioni quotidiane.

Il contesto storico del meridione si presenta ed è fermo, ancora una volta, a condizioni di apoliticità. Le scelte che sembrano prevalere tra le popolazioni meridionali,  specialmente nella classe rurale, e nel caso specifico in quelle di San Marco, sono influenzate più che dai fatti di portata nazionale, dalle preoccupazioni legate, prevalentemente, ai problemi riguardanti la vita quotidiana, le difficoltà che di giorno in giorno si presentavano e che la guerra aveva soltanto amplificato, ma che in realtà erano sempre esistite
.

Nel mese di febbraio le zone che erano state liberate in precedenza dagli alleati, che ne avevano preso possesso, fra cui la Calabria, vengono affidate alla giurisdizione del governo italiano, affiancato da una commissione angloamericana di controllo per il coordinamento delle operazioni militari.  

In questo periodo, compreso tra la fine del ‘43 e l’inizio del ‘44 l’amministrazione sammarchese è sottoposta ad una riorganizzazione che si concretizza con la ricomparsa delle delibere comunali, che sono il segnale di una maggiore efficienza. Questi documenti, firmati dal commissario prefettizio Canonico e dal segretario comunale Benincasa, sono il frutto di una stretta collaborazione tra queste due figure amministrative. Esse, per la precisione e per la scrupolosità, come si è già accennato, con cui sono redatte, mostrano la volontà di offrire allo stato ed alla nazione, un servizio pubblico che possa davvero dare un contributo forte alla ricostruzione ed alla ripresa della vita del paese. Più difficile è stabilire se questa volontà mirasse e fosse rivolta a contribuire in maniera consapevole ad un rinnovamento o ad una restaurazione della struttura pubblica e, in generale, della nazione. Sicuramente lo stile amministrativo di Canonico si contraddistingue per la correttezza tecnica che segue le direttive provenienti dall’alto, tenendo d’occhio nello stesso tempo, le istanze provenienti dalla popolazione.

Il lavoro comunale era caratterizzato, in maggior misura, nel deliberare sulle emergenze che erano state ereditate con la conclusione delle operazioni militari, ad esempio molte delibere riguardano la fornitura di medicinali ai poveri; altre riguardano la nomina degli ufficiali di censimento per la ricostruzione nazionale. Altre delibere, invece, si occupano delle pratiche lasciate in sospeso nei mesi precedenti per le difficoltà prodotte dalla transizione da un momento storico ad un altro. In particolare, si sono ritrovate le delibere relative ai rimborsi di debiti accumulati durante l’amministrazione podestarile e quelle relative alla liquidazione degli arretrati a favore degli impiegati comunali, ed infine quelle del rilancio del consorzio veterinario dei comuni della zona. 

Una nota a parte meritano le delibere di concessione di Premi di Natalità, che pur essendo un retaggio dell’ideologia fascista, continuano ad essere erogati.

2. Richieste di assegni familiari e certificazioni per uso militare.

L’attività amministrativa di San Marco Argentano, nel passaggio dall’ultimo podestà ai primi commissari prefettizi, nominati nel periodo cosiddetto del “Regno del Sud”, deve essere valutata affinché si possa stabilire se essa abbia subito dei cambiamenti o abbia tenuto una sostanziale continuità. A questo proposito si sono analizzati gli elementi caratterizzanti tale attività nel periodo in questione. Per questo occorre tenere presente, che questa attività si svolgeva in un contesto bellico in cui erano coinvolti, in maniera diretta od indiretta, moltissimi abitanti di San Marco Argentano. Per cui, gran parte dell’azione amministrativa si rivolgeva a specifiche questioni riguardanti, appunto, i disagi che il contesto storico creava. Questa attività ci viene chiaramente delineata dai documenti presenti nella cartella riguardante la categoria amministrazione, relativa all’anno 1943, in cui abbondano le certificazioni e gli atti notori a firma del podestà Aloia e dei commissari prefettizi Valentoni e Canonico, che al fine di far ottenere assegni familiari previsti dalla legge ai parenti più prossimi, dei militari richiamati alle armi, attestano una serie di condizioni che permettono a queste persone di ricevere le sovvenzioni richieste.

Vi è da notare che molte delle richieste sono riproposte dalle stesse persone sia durante l’amministrazione del podestà Aloia, facente capo al regime fascista, sia a quella dei commissari prefettizi che rappresentano il nuovo governo istituito all’indomani della caduta del regime. Sembra che vi sia una corsa a farsi certificare da ogni nuovo amministratore, nominato dalla prefettura ed insediatosi al comando del comune, situazioni già note e già certificate dalle passate amministrazioni, quasi a testimonianza della preoccupazione che un eventuale passaggio, o meglio, il reale cambiamento  amministrativo  prodottosi a livello nazionale, potesse cancellare i diritti acquisiti con il vecchio regime e potesse rompere quegli equilibri di sopravvivenza che si erano creati durante lo svolgimento della guerra, che per gli uomini non ancora ritornati a casa non si poteva di certo considerare conclusa. Del resto, come si è già accennato, la società calabrese e specialmente il ceto dei “subalterni“
, reagisce ai mutamenti politici più che con un intervento diretto, con la preoccupazione di salvaguardare gli spazi di benessere, sia pur limitati, che è riuscita a guadagnarsi.  

Tra i documenti, si ritrovano vari tipi di certificazioni da quelle riguardanti la semplice attestazione del richiamo alle armi di uomini, le cui mogli o altri parenti sono rimasti da soli a provvedere al sostentamento familiare, a quelle più drammatiche relative al decesso di militari partiti per il fronte, che servivano per ottenere la pensione di guerra a beneficio dei congiunti.  Si ritrovano, inoltre, certificazioni in cui si richiedono assegni familiari da parte dei parenti per l’assenza di militari che risultano dispersi o prigionieri e che rappresentavano l’unico mezzo di sostegno per la propria famiglia.

Infine, sono presenti certificazioni attestanti che i richiedenti coltivino alcuni appezzamenti di terreno, per cui vi è necessità della loro presenza e per questo tale certificazione viene usata al fine di ottenere delle licenze militari
.

Il quadro generale che si evince da tutta la serie di certificazioni che, in maniera massiccia, sono presenti nella cartella relativa all’anno 1943, è quello di una popolazione afflitta, non tanto da una guerra che imperversa sul territorio, ma quanto da un conflitto che sottraeva forza-lavoro ad una società già di per sé povera e con scarse risorse umane. A tale proposito, possono essere indicative alcune ordinanze dell’ultimo podestà e dei commissari prefettizi che obbligano i coltivatori che hanno prodotto in eccedenza a immettere sul mercato comunale le quantità previste dalla legge
.

3. L’accoglienza di sfollati e di profughi di guerra.

Un altro fenomeno considerevole, che a partire dal 1943 interessa il comune di San Marco, è la presenza di sfollati di guerra che si rifugiano in questo territorio per scampare al pericolo dei bombardamenti e delle azioni di guerra che sia pure in maniera non molto intensa si erano verificate da una parte per l’avanzata delle truppe alleate e dall’altra per il ritiro  delle armate tedesche.

Gli sfollati vengono gestiti dall’amministrazione di San Marco, soprattutto per quanto riguarda la loro identificazione e la loro sistemazione in abitazioni dove potessero trovare ricovero e si potessero sistemare in maniera da non produrre situazioni di disordine o di difficoltà per l’ordine pubblico. Su questo argomento  sono presenti nell’Archivio alcuni documenti con l’intestazione Ufficio di Pubblica Sicurezza, facente capo al comune. Da queste carte è possibile desumere l’attività di controllo degli sfollati provenienti da altri comuni della zona e da varie province del meridione, tra cui in particolar modo Reggio Calabria e Napoli. 

Queste persone erano costrette a spostarsi dal proprio domicilio, non tanto per paura della guerra, quanto dalle leggi che imponevano a chi avesse subito danni alle abitazioni per i bombardamenti in corso, di spostarsi obbligatoriamente in altro luogo sicuro in cui potessero essere ospitati da parenti o in abitazioni messe a disposizione dalle locali amministrazioni.

Tra le carte dell’archivio si trovano carteggi riguardanti comunicazioni con altri comuni che richiedono notizie sui propri cittadini che risultano sfollati e trasferiti a San Marco. 

Un altro aspetto di questa situazione di emergenza, che continua a perdurare, sia pure con altre modalità, nel successivo anno di guerra, è quello che riguarda i profughi provenienti dal centro Italia che nei primi mesi del 1944 trovarono ricovero a S. Marco. Un telegramma
 trasmesso in quei giorni alla prefettura di Cosenza dal commissario prefettizio Angelo Canonico, comunica la situazione per quanto riguarda le condizioni in cui versavano i profughi. Di questo documento si riporta il testo integrale:

“Profughi qui pervenuti habent bisogno urgentissimo indumenti medicinali et supplementi viveri et generi conforto data loro condizioni fisiche punto Lavoro raccolta comitato locale deve essere integrato da assegnazioni perché opera di assistenza sia efficace segue relazione”.

La presenza di questi profughi nel territorio di S. Marco, tra marzo ed aprile del 1944, era dovuta alla sanguinosa e decisiva battaglia fra le forze alleate e le truppe tedesche sul fronte della linea gotica nei pressi di Cassino. La relazione a cui accenna il commissario prefettizio nel telegramma sopra riportato, descrive con dovizia di particolari, le condizioni generali dei profughi e le modalità di sistemazione in locali messi a disposizione dall’amministrazione comunale nonché l’accoglienza in famiglie private dei bambini
.

I profughi di guerra sono un fenomeno non consueto per la storia di San Marco; nonostante ciò, la popolazione del comune sembra accogliere con la dovuta solidarietà queste persone che, per sfuggire alle rovine e distruzioni della guerra, avevano dovuto rifugiarsi lontano dalle proprie dimore e dai loro, sia pur poveri, averi. La raccolta di fondi fatta dal locale Comitato di accoglienza, non è una somma irrilevante e mostra come in effetti la popolazione locale abbia risposto ed abbia accolto la presenza dei profughi con una discreta disponibilità che, considerate le difficoltà materiali, dovute al contesto storico, acquista sicuramente maggior valore.

Occorre sottolineare che, ancora una volta, l’operato di Angelo Canonico si dimostra puntuale e concreto nel gestire situazioni di emergenza e difficoltà che egli riesce ad affrontare attivandosi in maniera incisiva nell’organizzazione dei mezzi più idonei a risolvere i problemi che si presentavano all’amministrazione.

Il problema dei profughi, del resto, non era sottovalutato nemmeno dalle autorità provinciali che erano preoccupate di non portare caos e confusione in un paese che, appena uscito dall’emergenza militare, tentava lentamente di riorganizzarsi e tornare alla normalità. In questo contesto, si inserisce il telegramma del prefetto Pietro Mancini, indirizzato alle amministrazioni comunali, del 13-3-44, che prevedendo l’arrivo di profughi nella provincia di Cosenza, esprime la preoccupazione  di non disperdere i profughi, affinché essi non siano un elemento di instabilità
.

4. La nascita della Camera del Lavoro di San Marco Argentano.

Un altro ambito della vita istituzionale, ma anche socioeconomica, che si può ricostruire attraverso i documenti presenti nella categoria sesta dell’Archivio comunale dell’anno 1943, è quello relativo alla nascita della Camera del Lavoro locale. Il primo documento utile, a tal riguardo, è una richiesta di consegna di tutto il materiale di tutti gli uffici ex-fascisti, che si erano occupati della stessa materia di cui si sarebbe occupata la nuova organizzazione. Essa  proviene dalla Camera del Lavoro di San Marco è firmata dal dirigente Egidio Mele ed è indirizzata al Commissario prefettizio Angelo Canonico
. Questo atto sottolinea il cambiamento verificatosi nella società, dopo la caduta di Mussolini e la firma dell’armistizio dell’otto settembre, che del resto rientra nel contesto dei fatti che prendono avvio dal crollo del regime fascista.

Il documento già nella sua forma esteriore dà delle indicazioni sulle modalità e sulla natura della nascita di questo organo sindacale. Esso, infatti, è redatto su un foglio di carta intestata appartenente alla “Confederazione Fascista dei Lavoratori dell’Agricoltura. Unione Provinciale di Cosenza”. La dicitura, però, è evidentemente cancellata e sostituita con la seguente intestazione autografa: “Camera del Lavoro di San Marco Argentano”. E’ evidente in tale operazione di modifica che le strutture formali del vecchio apparato di regime cominciavano ad essere sistematicamente trasformate in organi che, sia nella forma che nella sostanza, acquistavano un carattere decisamente democratico. Tutto ciò, segnala, poi, un rinnovato fermento nel voler ridare slancio ad istituzioni che si assumevano il compito di difendere i ceti più deboli. Il testo, del resto, risulta interessante perché indica la nascita , sotto la direzione del sig. Egidio Mele, della Camera del Lavoro
.

La risposta a tale documento del commissario prefettizio è senz’altro di collaborazione, infatti egli comunica al Prefetto di Cosenza il contenuto della suddetta richiesta
. Non vi è traccia della risposta della Prefettura, ma si può desumere che la richiesta in questione fosse stata accolta, .dal fatto che l’attività della Camera del Lavoro prosegue. In particolare una comunicazione, datata 7/12/1943, firmata sempre da Egidio Mele, riporta i nomi dei nuovi consiglieri eletti e il loro insediamento nella sede sita all’interno del palazzo Municipale
.

Della stessa Camera del lavoro è un verbale di delibera, datato sempre 7/12/1943. Esso testimonia una forte consapevolezza delle difficoltà economiche in cui versavano in quel periodo i lavoratori
. Uno dei problemi che maggiormente  preoccupavano i componenti del Consiglio era la diffusa presenza del mercato nero. 

Nella stessa riunione per far fronte a tale fenomeno si decide di prendere accordi con la Confederazione provinciale, al fine oltre che di ottenere un sensibile aumento nell’assegnazione del pane e dei generi tesserati, di riunire tutte le categorie dei lavoratori per affrontare e prendere coscienza dei problemi presenti, in modo da affrontarli con tutti i mezzi possibili.

3. IL RITORNO DELLE ISTITUZIONI VERSO LA DEMOCRAZIA

1. La prima giunta comunale di S. Marco dopo il periodo fascista.

Il 1944 è un anno decisivo per le sorti della guerra sia in Italia che nel resto dell’Europa. Il 21 aprile si forma un primo governo di unità nazionale, presieduto sempre da Badoglio, è accettata così dai partiti anti-fascista la proposta di Palmiro Togliatti di costituire, appunto, questo tipo di governo e rinviare al dopoguerra la scelta sull’assetto politico-istituzionale dell’Italia. Roma tra il 3 ed il 4 giugno viene liberata, “il re trasferisce i poteri al figlio Umberto come luogotenente generale del regno”
. Il 6 giugno ha inizio lo sbarco alleato in Normandia. 

In Italia, sempre nel mese di giugno, dimessosi Badoglio, si forma un nuovo governo di unità nazionale che è presieduto da Ivanoe Bonomi. A novembre, mentre le armate tedesche sono in difficoltà su tutti i fronti, il governo Bonomi riconosce il Comitato di Liberazione per l’Alta Italia (Clnai) come proprio rappresentante nelle zone occupate.

Nel meridione, nel frattempo, la preoccupazione maggiore è quella di non fare insorgere disordini interni e, nello stesso tempo, di continuare nella  riorganizzazione delle istituzioni locali, che procede nonostante le difficoltà che le istituzioni a livello nazionale sono costrette ad affrontare. Negli uffici della prefettura di Cosenza a Pietro Mancini succede il nuovo prefetto Volpes
. Questi si preoccupò, soprattutto, di costituire l’ordine pubblico e di ricostruire il tessuto economico e la forza morale della popolazione delle province. A questo proposito si è rinvenuto un telegramma, ricevuto anche dal comune di San Marco, del  28-4-44, con appuntato sopra la dicitura “Comunicato ai rappresentanti dei partiti”. In questo lungo telegramma si riassumono le direttive del nuovo prefetto. Egli, richiamandosi ad un telegramma ministeriale, invita le autorità comunali a comunicare alla popolazione, attraverso i rappresentanti dei partiti, la necessità di salvaguardare a tutti i costi l’ordine pubblico e di impegnarsi nella ricostruzione della vita economica e morale
. Tutto ciò non significa e non è ancora la prova che a San Marco tutti i partiti politici antifascisti fossero a quel tempo già presenti. D’altra parte, invece, il telegramma spiega l’azione che in seguito l’amministrazione comunale, nei mesi successivi, sotto il governo Bonomi, condurrà sotto la guida della nuova giunta comunale.

 Essa s’insedia per la prima volta il 21-12-44 nei locali del comune di San Marco Argentano con decreto prefettizio n. 1859 del 26-11-44. L’autorizzazione ministeriale, dopo aver citato la normativa vigente e facendo riferimento al parere del comitato cosentino di liberazione, stabilisce l’organigramma della nuova amministrazione per il comune di San Marco Argentano.

Sono nominati quattro assessori effettivi e due assessori supplenti
. Il commissario Angelo Canonico è nominato sindaco ed è anche incaricato  delle esecuzioni del decreto che a lui è indirizzato. Nella prima seduta, come risulta dal verbale d’insediamento del 9 dicembre del ‘44, sono presenti il sindaco Angelo Canonico, gli assessori effettivi Tamburino Mario, De Rosa Olindo e gli assessori supplenti Lanzillotta Argenziano e Falbo Ruggiero. Sono assenti Mungo Pasquale e Chimenti Attilio. Di quest’ultimi, il primo comunica che, essendo convalescente, non può intervenire a queste prime riunioni. Chimenti, invece, comunica le proprie dimissioni ed il tutto viene verbalizzato nella prima riunione d’insediamento della Giunta. Il sindaco nella stessa seduta si riserva di trasmettere al prefetto le dimissioni dell’assessore Chimenti. Infine, si stabilisce che “le riunioni ordinarie -del nuovo organismo - abbiano luogo ogni primo e terzo giovedì di ciascun mese, salvo le convocazioni straordinarie”. Il segretario comunale risulta essere ancora il sig. Benincasa, che aveva affiancato l’ultimo podestà.

La prima seduta della nuova giunta è un atto importantissimo della storia locale. Essa acquista estremo valore e diversi significati. In primo luogo, segna il passaggio della vita amministrativa da una conduzione retta da una sola persona a quella collegiale gestita da più uomini.  Dunque, costituisce un passo in avanti verso l’applicazione  di istituti più democratici. D’altra parte, oltre a segnare un ulteriore tassello verso il ritorno ad una amministrazione ordinaria, assume anche un valore politico. E’ da sottolineare che i nomi degli uomini scelti per la composizione della giunta furono passati al vaglio del comitato di liberazione cosentino. A questo proposito, sorge un interrogativo: quali contatti aveva all’epoca tale comitato con le forze politiche sammarchesi, che probabilmente cominciavano a riorganizzarsi? Questa ipotesi  trova un solo riscontro nei documenti che si sono utilizzati per questa ricerca
, ma il fermento politico, sia pur minimo, emerge tra le righe anche di altri documenti soprattutto per quanto riguarda i nomi stessi che compongono la nuova giunta comunale. Ad esempio, la presenza di Ruggiero Falbo, già componente della camera del lavoro locale, indica chiaramente come anche il ceto dei lavoratori fosse impegnato, sia pur con pochi uomini, a far contare le proprie idee e le proprie esigenze.

Alla  prima riunione tenutasi il 21-12-44, dopo quella d’insediamento, sono presenti il sindaco Angelo Canonico, De Rosa Olindo, Lanzillotta Argenziano, Tamburino Mario e Mungo Pasquale, si discute delle condizioni del mercato e dei bisogni della popolazione, per cui si decide di stabilire il prezzo di vendita al minuto dei generi di prima necessità. Inoltre, per quanto concerne i trasporti, si prospetta la possibilità di procedere ad accordi con “trainieri e mulattieri”, perché s’impegnino a trasportare, a prezzo modico, i generi contingentati e la legna per la panificazione, dietro una maggiore assegnazione periodica di crusca. La  seduta successiva si tiene a pochi giorni di distanza, ed esattamente il giorno 30 del mese di dicembre. In essa si decide di correggere il prezzo del pane in relazione al fatto che i “vetturali” esigono un maggior compenso  per il trasporto. Inoltre, si stabiliscono i prezzi della legna da ardere, del carbone e delle carni.

Un’ultima delibera su questo argomento, datata 5 gennaio del 1945, ritorna a modificare i prezzi di vendita di alcuni generi alimentari, ad esempio, il prezzo del pane precedentemente aumentato viene ribassato al prezzo stabilito nella prima riunione. 

La preoccupazione principale di questa giunta era, dunque, quella di garantire lo svolgimento regolare del mercato al minuto, al fine di consentire a tutti di accedere ai beni di largo consumo ed in modo tale da non consentire speculazioni sui prezzi da parte dei commercianti.

Quale sia stata la sorte di questa prima giunta comunale non risulta dai documenti presenti nell’archivio. Ben presto appariranno documenti su cui è posta la firma non più del sindaco Angelo Canonico
, ma del nuovo commissario prefettizio Mario Tamburino, già assessore della prima giunta.

4.L’ EPURAZIONE 

1. Le prime ripercussioni della caduta del regime   

Vasta e documentata è la vicenda attinente all’epurazione da parte dei nuovi governi di coloro che in una maniera o nell’altra a livello amministrativo avevano partecipato alla gestione del governo fascista. Fin dal 1943 si mettono in atto dei tentativi al fine di allontanare dalle varie amministrazioni coloro che in maniera palese e profonda avevano aderito al fascismo.

Secondo Gambino
, mentre la lotta politica imperversava su tutto il territorio nazionale, “ si inserisce, come una bomba dirompente, il fenomeno della (epurazione(“
. Questa non era altro che l’esigenza di “eliminare dai posti di responsabilità, ed eventualmente di punire, gli uomini politici e gli amministratori pubblici più compromessi con il fascismo”. Questo bisogno era stato posto “al governo Badoglio fin dall’autunno 1943, dalle potenze vincitrici, le quali avevano anzi in più occasioni protestato per la lentezza con cui le autorità italiane procedevano a questo compito. Col passare dei mesi, però, queste insistenze degli alleati, che nel sud avevano frattanto scoperto la comodità e l’importanza di appoggiarsi alla vecchia classe dirigente, si erano andate facendo sempre più blande, mentre, specie dalla liberazione di Roma in poi, era cresciuto l’interesse dei partiti antifascisti a realizzare, al più presto una necessaria opera di purificazione e di giustizia. Già prima della costituzione del governo di unità nazionale nell’aprile 1944, Badoglio aveva quindi creato un Alto Commissariato per l’Epurazione, affidandone la direzione inizialmente a Tito Zaniboni sostituito, dal 2 giugno, da Carlo Sforza, con al fianco il comunista Mauro Scoccimarro”.    

L’impresa era alquanto pericolosa e difficile, infatti, si trattava di giudicare l’operato di amministratori e dipendenti, che si occupavano ancora a quel tempo della cosa pubblica e che tra l’altro avrebbero dovuto essere indagati attraverso gli stessi organi a cui appartenevano. E’ evidente il rischio di un’epurazione che difficilmente poteva essere obiettiva e che minacciava di trasformarsi in uno strumento che poteva ritorcersi contro lo stesso apparato amministrativo. D’altra parte, restava da tener presente che il fascismo, specialmente a partire dal ‘32, aveva avuto l’adesione della maggioranza degli italiani. Pertanto, l’unica forma di epurazione possibile era quella che mirava a punire coloro che si fossero resi responsabili di reati comuni, in qualità di appartenenti ad organizzazioni del regime. Secondo Gambino, in molti casi i risultati di questa azione furono quelli di sottoporre “persone che avevano avuto carriere molto simili... improvvisamente sospinte,  senza nessuna ragione evidente in situazioni del tutto diverse, chi tra i salvati e chi tra i dannati, per il semplice effetto dell’imprevedibile meccanismo epuratorio”
.

Il tutto era compensato dalle decisioni delle commissioni giudicanti che erano composte, “esclusivamente di ex-fascisti” e che quindi “agivano con molta larghezza”. Molti furono così, specialmente in appello, le sentenze revisionate e talvolta annullate.

Il primo documento interessante è un telegramma, firmato dal prefetto Mancini, e datato 2-12-43, in cui si legge:

“E’ mio preciso intendimento dopo completata nomina amministratori prendere attento esame situazione giuridica politica morale singoli dipendenti comunali e provvedere di conseguenza punto pregovi pertanto soprassedere qualsiasi provvedimento carico impiegati  et salariati onde non creare intralcio mia opera punto gradirò assicurazione”.

Questo documento mette in luce che il problema dell’epurazione non è ancora affrontato, ma è sicuramente rinviato ad un momento di maggiore sicurezza e stabilità in cui eventuali ripercussioni su coloro che si erano legati al regime fascista non produrranno disordini e malcontenti. La preoccupazione maggiore del ‘43 rimaneva quella di assicurare che nessun disordine si producesse nelle terre del meridione. 

I primi problemi riguardanti la caduta del regime fascista, che si riversano sui dipendenti comunali, sono segnalati da una lettera riportante l’intestazione “Istituto Nazionale Fascista Assistenza Dipendenti Enti Locali”, in cui la dicitura fascista è stata evidentemente cancellata. Essa apre il problema delle preoccupazioni dei dipendenti comunali assunti durante il fascismo. La lettera proveniente da Roma, del 24 marzo ‘44, indirizzata agli Enti i cui dipendenti sono iscritti all’Istituto, giunge anche al comune di San Marco il 19 settembre del ‘44. In essa si comunica che l’istituto di assistenza non potrà più erogare i servizi assicurati in precedenza
.

Da queste prime preoccupazioni si passa, ben presto, durante il 1944,  ad affrontare il problema più specifico dell’epurazione.  La prima figura ad essere coinvolta nell’opera di “defascistizzazione” è quella dei segretari comunali e provinciali. Inizialmente l’ufficio preposto ad occuparsi di quello che era stato il comportamento durante il periodo fascista dei segretari comunali e provinciali sono le prefetture. La lettera del 17 aprile 1944 della Prefettura di Cosenza indirizzata genericamente ai comuni,  richiede di fare pervenire presso i propri uffici il più presto possibile un “dettagliato rapporto informativo sul segretario di codesto comune”, ed in particolar modo, sulla linea tenuta in ambito politico. In essa si precisa, inoltre, di evidenziare se il comportamento del suddetto funzionario non sia stato tale da compromettere i propri rapporti con l’attuale governo
.

Infine, il documento precisa che l’eventuale denuncia, accompagnata da un rapporto informativo, sarà inoltrata presso il Ministero dell’Interno. Risulta dai documenti disponibili, che dal comune di San Marco, non siano partite denuncie di alcun tipo nei confronti del segretario comunale. Questi, come si è visto, già collaboratore dell’ultimo podestà, rimane anche collaboratore dei primi commissari prefettizi, aiutandoli nello svolgere correttamente il loro operato amministrativo. Più tardi, anche gli altri dipendenti comunali sono coinvolti nell’accertamento del loro coinvolgimento con il passato regime. La prefettura ritornerà sul problema dei segretari con un’altra circolare del 31 - agosto del ‘44, in cui si chiede nuovamente  se costoro abbiano ricoperto cariche fasciste. 

La Prefettura di Cosenza con una lettera riservata urgentissima
, indirizzata al capo del comune e datata 12-5-1944, riprende l’argomento anche per quanto riguarda i dipendenti comunali. Essa richiede a nome della Commissione Provinciale per la Defascistizzazione, una serie di documenti tra cui l’elenco del personale comunale che abbia ricoperto “una tra le seguenti qualifiche (squadrista, marcia su Roma, gerarca, sciarpa littorio(“. Inoltre, fra le altre cose, sono richieste eventuali denunce contro il personale comunale ed eventualmente di coloro che si trovano nella posizione suddetta si richiede la posizione amministrativa, le notizie anagrafiche e l’attività politica svolta durante il regime fascista. Della risposta a questi quesiti dovette incaricarsi il commissario prefettizio A. Canonico. Una prima volta il 18 luglio del ‘44 con una lettera indirizzata alla prefettura, in cui  dichiarava che solo il medico condotto, Gaetano Misuraca, aveva ricoperto la carica di sciarpa littorio, di segretario politico e di ispettore di zona
. Canonico, dopo aver fornito le notizie richieste dalla circolare prefettizia, evidentemente sottolinea che, comunque, l’operato del funzionario fascista era stato “sempre improntato a spirito di equità, alieno da partigianeria ed abusi”. Inoltre, sottolinea che il medico era “generalmente stimato e tenuto in buona considerazione di uomo probo ed onesto”.

Infine, il commissario non tralascia di aggiungere che il medico era stato colpito di recente dalla tragica morte dell’unico figlio maschio e che, pur essendo un piccolo proprietario terriero, aveva a suo carico una numerosissima famiglia. Una seconda volta, il 12 ottobre 1944, in cui ribadiva che né il segretario, né i dipendenti comunali avevano ricoperto le qualifiche riportate nel Decreto Luogotenenziale, n. 159 del 27-7-1944
.

2. Il controllo sull’istituzione scolastica
 Un altro settore dell’amministrazione pubblica, in cui la cosiddetta epurazione coordinata dall’ “Alto Commissariato Aggiunto per l’Epurazione”
 ha condotto la sua azione di indagine e di “bonifica” è quello della scuola. La delegazione provinciale di Cosenza
 di tale commissariato, dopo aver sottolineato l’importanza dell’istituzione scolastica per la formazione “degli uomini di domani” e, dopo aver sottolineato la necessità di selezionare con cura gli insegnanti che dovranno svolgere il compito di educatori, chiede alle autorità comunali che siano vagliati, caso per caso i singoli insegnanti, al fine di accertarne il loro coinvolgimento con il partito fascista. A questo scopo, si suggerisce di utilizzare documentazioni e testimonianze. Del resto, si deve tenere conto che non può bastare al licenziamento anche una semplice carica ricoperta in seno al partito fascista, a patto però che essi non abbiano “fatto del male”, “ bastonato, denunciato, incendiato, preso parte a squadre d’azione”, approfittato delle loro cariche, dato prova di mal costume,  non si siano serviti di esse “ per opprimere il popolo” e non abbiano ottenuto il posto per “ benemerenze fasciste o per imposizione di gerarchi fascisti.

A parte un certo tono retorico e censorio di questo tipo di documenti, occorre dire che fondamentale rimane l’obiettivo di salvaguardare gli alunni delle scuole da influenze ideologiche, che durante il Ventennio avevano massicciamente agito attraverso la propaganda di regime. 

3. I tentativi di rivalsa su coloro che fecero parte delle organizzazioni fasciste.

Anche negli anni successivi, man mano che si succedevano i vari governi di unità nazionale, la questione riguardante l’epurazione veniva ripresa e riproposta con diversa intensità e nuove modalità. Per il 1945, tra gli altri documenti si segnala la lettera della giunta comunale del 17-8-’45, indirizzata alla Sottocommissione per l’Epurazione di Cosenza, in cui si fa  presente la necessità di indagare sul passato politico di due dirigenti del locale Consorzio agrario
. La vicenda dell’epurazione continua per tutta la durata della guerra ed anche dopo la sua conclusione. Di quest’ultimo  periodo è  da segnalare la richiesta  della delegazione provinciale dell’Epurazione, in merito al passato politico di tutti i cittadini che abbiano compiuto atti di particolare gravità in quanto appartenuti al regime fascista, datata 27-9-’45
. La richiesta riservata e personale, è indirizzata al comune di San Marco, dunque è incaricato della risposta il nuovo commissario prefettizio, ex assessore Mario Tamburino, a cui è affidato il compito di redigere l’elenco delle persone che, in qualche modo, potevano essere state coinvolte in vicende politiche gravi. La risposta  di Tamburino è datata 16 - ottobre 1945. In essa si sostiene che nel comune di San Marco non vi siano persone che abbiano compiuto “fatti di particolare gravità e compiuto atti contrari alle norme di rettitudine o di probità politica. Dunque, egli non redige alcun elenco di persone colpevoli di fatti di particolare gravità. Un’altra comunicazione di Tamburino, datata 17 novembre ‘45, in relazione al telegramma della Delegazione provinciale per l’epurazione, fornisce i nomi delle persone che nel comune di San Marco hanno ricoperto la carica di Ispettori di zona
. 

L’azione del governo, che si interessava di demolire o se si vuole di riconvertire  le vecchie strutture del regime ed i suoi beni, e che mirava al riscatto dei danni subiti dal popolo italiano illecitamente da parte del fascismo, si concretizzava con il decreto luogotenenziale del 27-7-1944, n. 159
, il cui articolo 26 prevedeva “l’avocazione allo Stato dei profitti derivati dalla partecipazione o adesione al regime fascista e cioè tutti gli incrementi patrimoniali conseguiti dopo il 28 ottobre 1922 da chi ha rivestito cariche pubbliche o comunque svolto attività politiche come fascisti e dei quali non sarà, a suo tempo, dimostrata dagli interessati la lecita provenienza”
. Alle amministrazioni locali veniva richiesto “un dettagliato elenco di tutti coloro che in codesto comune, nelle suddette qualità, abbiano conseguito un incremento del proprio patrimonio dopo il 28-10-1922”.

La risposta del Comune di San Marco, anche in questo caso, è negativa, cioè nessuna persona con cariche politiche aveva incrementato il proprio patrimonio, durante il ventennio fascista.

5. La liquidazione delle organizzazioni fasciste.

1. Il recupero delle disponibilità finanziarie 

L’Intendenza di Finanza di Cosenza l’11 gennaio 1945 richiedeva a tutti i comuni della provincia i bilanci regolarmente compilati di tutte le organizzazioni appartenenti al disciolto p.n.f., accompagnate da relazioni degli ex dirigenti, riguardanti la situazione finanziaria e patrimoniale dell’organizzazione stessa, al 31-7-43
. Il documento dell’Intendenza di Finanza suggerisce poi tutta una serie di modalità al fine di gestire  nel miglior modo possibile la liquidazione dei beni delle suddette organizzazioni. Questo problema è affrontato ancora una volta da Angelo Canonico, che davvero risulta essere il protagonista di tutto il periodo di transizione che traghetta l’Italia meridionale dal regime fascista e dalla guerra alla pace ed alla repubblica.

Egli, in una lettera del 10-2-1945, indirizzata alla Intendenza di Finanza di Cosenza
, precisa che, avendo sentito l’ex dirigente sociale del disciolto p.n.f., in merito ai bilanci consuntivi delle disciolte organizzazioni, i documenti dell’ufficio preposto risultano dispersi in seguito all’occupazione dei locali da parte dei militari del Comando del XXXI Corpo di Armata, che come era noto, aveva occupato nel comune di San Marco la sede delle organizzazioni, durante il mese di settembre del ‘43. Canonico aggiungeva inoltre che secondo il dirigente non esistevano debiti a carico dell’ex p.n.f ed i suoi libretti di risparmio erano stati consegnati già al comune, che a sua volta li aveva rimessi all’Intendenza di finanza.

2. La rinconversione della GIL

Un’altra organizzazione fascista che doveva essere liquidata fu la Gioventù Italiana del Littorio (GIL). A tale proposito la lettera del 20-7-1945, di A. Canonico, indirizzata al segretario del Partito democratico cristiano locale, è significativa di quale direzione la riconversione di tali strutture rischiava di seguire
. La lettera, infatti, è una risposta negativa alla richiesta della Democrazia Cristiana locale di usufruire dei materiali appartenuti alla GIL. Canonico specifica che alcuni oggetti erano stati in precedenza dati alla Camera del lavoro solo perché questo organismo era apolitico e perché così aveva voluto il prefetto dell’epoca
.

La destinazione che ebbe il materiale appartenuto all’ex GIL è spiegata da Canonico che comunica al prefetto che ormai del materiale dell’ex GIL rimane ben poco, in quanto questo in parte è andato distrutto per l’usura, in parte era stato usato per far fronte all’emergenza dovuta all’accoglienza dei profughi di guerra provenienti da Cassino
, che erano ancora presenti nel territorio.   

La vicenda dello scioglimento delle organizzazioni fasciste e del fascio locale inizia, a dire il vero, fin dall’agosto del 1943
. Tra i primi segnali di questo fenomeno vi è la trasformazione della GIL in Centri Comunali Gioventù Italiana, disposta dal Centro Provinciale
. I vari commissari prefettizi che si susseguirono nel governo della città, ogni qual volta  viene richiesto loro, danno notizia del fatto che gran parte del materiale appartenuto alla GIL o ad altre organizzazioni del regime, è effettivamente andato distrutto o disperso
. Anche il patrimonio finanziario è oggetto di controllo e di ciò si occupa un apposito ufficio provinciale, denominato “Ufficio Liquidazione Cessata G.I.L”,  dipendente dall’Intendenza di Finanza di Cosenza
. 

6. LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE DEL 1946.

1. La composizione politica delle liste e l’analisi del voto.

Il 1946 è l’anno delle elezioni ad ogni livello. Per la prima volta dopo molti anni il popolo italiano era chiamato a votare, ad esprimere il proprio consenso all’uno od all’altro partito. Il Fascismo aveva infatti sostituito le amministrazioni locali con i podestà, nominati direttamente dal governo. Innanzitutto fra  marzo ed aprile del ‘46 si svolgono le elezioni amministrative, che precedettero di pochi mesi le elezioni politiche ed il referendum sulla repubblica che si tennero il due giugno dello stesso anno. Le elezioni amministrative permettono di avere un primo quadro della reale forza che i partiti avevano sul territorio
. A San Marco Argentano le amministrative si svolsero il 24 marzo del 1946, dunque nella prima tornata rispetto a quella delle grandi città che si ebbe invece, in molti casi, a novembre. Sia il vaglio dei documenti sia gli studi di Chabod riguardanti il problema delle elezioni del ‘46, pongono un problema che occorre precisare. “Solo un numero piuttosto ristretto di consiglieri municipali è catalogato in modo rigoroso e preciso sotto la denominazione (partito socialista italiano( o (partito comunista italiano(. Il fatto è che le forze dei partiti di sinistra non possono essere in alcun modo valutate soltanto sotto la denominazione precisa dei due partiti. Già nell’elezione del ‘46, i partiti di sinistra formano generalmente dei blocchi. Per misurare la forza dei partiti di sinistra occorre perciò, nelle statistiche, aggiungere alle liste ufficiali comuniste e socialiste quelle che sono dette (liste con predominante tendenza di sinistra(, o concentrazioni di sinistra”
.

In queste liste non vi sono solo ovviamente comunisti e socialisti, ma anche rappresentanti del partito d’azione, dei repubblicani e i cosiddetti “indipendenti”.

Per quanto riguarda l’analisi del voto nelle amministrative a San Marco, si può usufruire del questionario fornito dal ministero degli interni a tutti i comuni. In esso sono riportate, da parte degli impiegati comunali, tutti i dati relativi alla tornata elettorale
. Nel questionario è riportato innanzitutto il numero degli abitanti riferito all’ultimo censimento che risaliva al 21 aprile 1936.

Nel comune di San Marco gli abitanti risultano essere 7204. Di questi 4137 sono gli elettori iscritti nelle liste. I maschi sono 1957, le donne 2180. Inoltre, nel questionario è segnalato che 350 sono gli elettori militari tra soldati e sottufficiali. Nessun elettore non iscritto, ma in possesso dell’autorizzazione a votare della corte di appello, si è presentato alla votazione. 

Come risulta dal questionario, l’affluenza alle urne fu di circa il 65% degli aventi diritto al voto, pari a 2518 votanti. Nonostante il numero maggiore di donne iscritte nelle liste, minore è la loro affluenza. Di queste solo 1152 hanno votato, con una percentuale di circa il 53%. Più numerosa l’afflusso degli uomini, che  raggiunse una percentuale di circa il 70%, pari a 1360 votanti
. Interessante , ma non sorprendente, è il numero di militari che non si sono presentati alla votazione. Esso infatti è di 279, per cui votarono solo 71 militari
.

La seconda pagina del questionario riguarda l’esito delle elezioni in relazione alle liste presentate. Qui sono trascritte tutte le liste dei candidati comprese quelle che non hanno ottenuto la rappresentanza di alcun candidato; i gruppi elettorali ed i partiti che hanno sostenuto ciascuna lista è il rispettivo contrassegno.  Da sottolineare è che  il sistema elettorale dell’epoca prevedeva l’uso del sistema maggioritario per i comuni con meno dei 30.000 abitanti. Le liste presenti a San Marco furono quattro, ed in particolare: la democrazia cristiana e gli indipendenti avente per contrassegno una croce ed una bandiera; la social-comunista, contrassegnata da una sveglia; la democrazia del lavoro avente per simbolo tre spighe ed infine i reduci contrassegnati da un elmetto.

I partiti presenti in queste liste sono i seguenti: per la prima lista la democrazia cristiana e gli indipendenti, per quella del social-comunismo i comunisti , i socialisti, gli azionisti e i liberali, ed infine la democrazia del lavoro che concorre da sola
.

Lo schieramento delle forze politiche in questo modo è evidente. Da una parte si schiera la democrazia cristiana che, come in gran parte d’Italia, corre da sola
 con l’aiuto, nel caso di San Marco, di alcuni indipendenti. Dall’altra socialisti e comunisti rappresentano le forze di sinistra che partecipano unite, ma in più si alleano con liberali ed azionisti, in modo da presentare uno schieramento simile a quello dei governi  di unità nazionale che nel recente passato avevano gestito il passaggio dal regime fascista alla democrazia. Interessante, rispetto al quadro generale tracciato da Chabod, è l’alleanza nel comune di San Marco tra comunisti, socialisti, liberali ed  azionisti
. In effetti, rimane un problema da chiarire questo di un’alleanza fra forze che da una parte rappresentavano i contadini ed i ceti deboli, e dall’altra il vecchio partito liberale che da sempre era stato il sostenitore della borghesia, spesso e volentieri, tra le altre cose, monarchica. Un terzo schieramento è costituito dalla democrazia del lavoro, che rappresenta una scelta alternativa ai grandi partiti di massa. Per questo terzo schieramento, non si hanno elementi per giudicarne l’esatta collocazione politica. Un ruolo marginale ed ininfluente è ricoperto dalla lista dei reduci. In Calabria, comunque, è da dire prevalgono le sinistre ed in particolar modo i comunisti superano i socialisti. 

Nel comune di San Marco vengono eletti complessivamente venti consiglieri, di questi, sette sono i socialisti, sei i comunisti, due i democristiani, tre gli indipendenti, uno fa parte degli azionisti ed uno dei liberali. In questo modo gli eletti della lista socialcomunista ottengono 15 seggi, grazie a 1087 voti di lista. La democrazia cristiana con gli indipendenti ottiene 5 seggi, grazie a 600 voti di lista. Nessun seggio riescono ad avere la democrazia del lavoro con 228 voti e i reduci con 32.

2. Il primo consiglio comunale eletto democraticamente nel dopoguerra.

La composizione del consiglio comunale risulta così avere una maggioranza formata dalla lista socialcomunista, in cui sette sono i socialisti; sei comunisti,  un azionista ed uno liberale
. L’opposizione è formata da due consiglieri della democrazia cristiana e da tre indipendenti
. Infine, occorre ricordare che poco influente fu l’espressione dei voti annullati, che furono in totale 145 e soltanto otto quelli non attribuiti
.

Le elezioni amministrative del marzo 1946, gestite dal commissario Tamburino, segnano una svolta nella storia dell’amministrazione politica locale. I primi atti del consiglio comunale dopo la notifica della carica di consiglieri agli interessati, sono la delibera di insediamento del consiglio e la delibera di elezione del sindaco, con cui la città ritornava ad una piena vita amministrativa democratica
. Tra i quindici consiglieri di maggioranza, viene prescelto per la carica di sindaco il consigliere Santagada. Egli addirittura viene votato anche dall’opposizione e dunque all’unanimità
.Con le elezioni del ‘46 si ebbe il primo sindaco del dopoguerra democraticamente scelto, che dovrà occuparsi anche della gestione delle elezioni politiche e del referendum sulla repubblica. E’ interessante notare che nel consiglio comunale le forze della classe contadina sono praticamente alleate nella stessa lista con quelle dei ceti più elevati. Nella maggioranza infatti compaiono ben cinque consiglieri che di mestiere fanno i contadini
 e nello stesso tempo alcuni professionisti ed addirittura un proprietario terriero ad essi sono alleati inoltre consiglieri dei ceti medi
. L’alta borghesia risulta, dunque, divisa parte di essa si ritrova nella minoranza. Di questa, infatti, fanno parte tre professionisti, un proprietario ed un insegnante. Si può dire con certezza che le forze conservatrici rimanevano all’opposizione. Però, la borghesia si ritrovava subito e nuovamente compatta nell’eleggere un suo rappresentante come sindaco della città. I giochi elettorali, avevano fatto in modo che la classe borghese scegliesse vie diverse per difendere i propri interessi, ma tutto ciò si ricomponeva nel voto a favore di un sindaco che pur militando in una lista di sinistra apparteneva di fatto non alla classe contadina, ma a quella borghese. Le scelte politiche e gli schieramenti elettorali non avevano coinciso con quelli di classe. 

Tra i primi atti del nuovo sindaco vi è, innanzitutto la richiesta di una relazione sullo stato dell’amministrazione al commissario prefettizio uscente. Da questa, in effetti, risulta il buon andamento e l’efficienza dell’istituzione pubblica
. 

L’attività amministrativa, per altro, si avviava, dedicandosi a quei settori più cari alle forze di sinistra, ad esempio, alla riorganizzazione ed alla maggiore promozione dei sindacati agrari.

Nulla si è ritrovato sul referendum se non alcune circolari di preparazione del voto provenienti dalla prefettura.I documenti del ‘46, a tale proposito, riservano una brutta sorpresa. Si attendevano i risultati del referendum che, invece, probabilmente furono trasmessi agli organismi competenti senza che se ne conservassero copie. 

Quello che traspare, invece, è la situazione di confusione politica e amministrativa che seguì alle prime elezioni del dopoguerra
. Il sindaco Santagada ben presto è sostituito, per volontà del consiglio, dal consigliere Basile Giuseppe e successivamente dal consigliere Gaudio Salvatore. Vi sono, infatti, documenti già delsettembre ‘46 che riportano come sindaco Basile e poi sempre a settembre Gaudio
.  Intanto, tutta l’attività della giunta, costituitasi dopo le elezioni, si riduceva esclusivamente ai miglioramenti economici per il personale comunale. Inoltre, numerose sono le domande di partecipazione ai concorsi per posti pubblici nell’amministrazione comunale
.

Un altro documento interessante è quello relativo ad una denuncia di smarrimento di alcune delibere riguardanti note di spesa contro Santagada, inoltrata dal sindaco Giuseppe Basile al comandante della locale stazione dei carabinieri. La vicenda non risulta chiara certo è che il 6/9/ 1946 è convocato un consiglio comunale in cui all’ordine del giorno vi è il seguente punto: “Relazione conclusiva dell’ispettore dei Comuni sull’inchiesta contro l’amministrazione comunale;”
. Non si è trovata traccia di questa relazione e del verbale di questo consiglio, ma certamente questi episodi sono sintomo di una democrazia che stenta a incamminarsi correttamente. 

In definitiva, si può concludere che dal ‘43 al ‘45, con i commissari prefettizi, uomini chiamati ad amministrare, non per vocazione politica, ma per le proprie competenze, e mossi da motivi ideali di attaccamento al proprio dovere, il governo della città appare più rivolto a seguire, in maniera ligia, le direttive provenienti dagli uffici centrali. Si cerca scrupolosamente di adempiere ai compiti assegnati dall’alto, in modo da ripristinare nel miglior modo possibile una normalità amministrativa e, nello stesso tempo, porre le premesse per ripristinare le strutture portanti del paese. Nell’opera di questi uomini quanto meno si può vedere un’attenzione rivolta al benessere della nazione, che va al di là delle scelte che la politica affronterà a riguardo della forma di governo da scegliere per l’Italia. Successivamente, invece, con l’avvento dei sindaci scelti dal consiglio comunale, a sua volta eletto con regole democratiche, l’atmosfera sembra mutare, i giochi politici e forse gli interessi personali sembrano prevalere sulla salvaguardia del bene comune per cui comunque gli strumenti sono a disposizione.

Appendice

Documenti dell’archivio storico comunale di San Marco Argentano

I documenti, tutti inediti, sono conservati nell’archivio storico comunale di S. Marco Argentano. Si tratta in particolare di quelli riguardanti le categorie amministrazione (categoria 1) e governo (categoria 6).
1. Decreto della Regia Prefettura di Cosenza 

Al comune di San Marco. 

Oggetto: (mancante)

Il Prefetto della Provincia di Cosenza

Considerato che a seguito delle dimissioni del podestà, occorre provvedere alla nomina di un Commissario prefettizio per la straordinaria amministrazione del Comune di San Marco Argentano;

Visto l'art. 19 del vigente testo unico delle leggi Comunale e Provinciale;





D e c r e t a :

Valentoni Michele è nominato Commissario Prefettizio per la straordinaria amministrazione del Comune di San Marco Argentano.

Cosenza, 13 settembre 1943




Il Prefetto 






  F. Endrich 

2. Circolare del Prefetto di Cosenza

Cosenza, 6-11-1943

A tutte la autorità della Provincia

Ai Podestà e Commissari Prefettizi della Provincia

Nell’assumere l’ufficio di Prefetto di Cosenza Vi rivolgo un cordiale saluto nella certezza che mi prestereste la Vostra leale collaborazione nell’opera di ricostruzione civile, morale e politica da me intrapresa al solo fine del bene del popolo e della nostra terra.







IL PREFETTO

Pietro Mancini

3. Circolare della R. Prefettura di Cosenza

Cosenza, 9-11-43

A tutti gli Uffici pubblici della Provincia

E’ mio intendimento che in ogni pubblico Ufficio, come insegna dei nuovi tempi, sia affisso il seguente manifesto che sintetizza le mie direttive per il lavoro futuro:

Massima assiduità nel lavoro.

Massima, assoluta onestà.

Massima cortesia verso il pubblico di ogni ceto e classe.

Mantenimento fermo e sereno dell’ordine.
IL PREFETTO

PIETRO MANCINI

4. Decreto della Prefettura della provincia di Cosenza.

N. 2097 Gabinetto

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI COSENZA

Atteso che rendesi necessario provvedere alla sostituzione del commissario del comune di San Marco Argentano Sig. Valentoni Michele.

Vista la recente legge comunale e provinciale.

Decreta

Il sig. Canonico Giuseppe Angelo 

è nominato Commissario per l’amministrazione del comune di S.Marco Argentano in sostituzione del Commissario sig. Michele Valentoni.

Nessuna indennità o compenso sarà dovuto al predetto sig. Canonico in dipendenza dell’incarico col presente decreto a lui conferito.

Cosenza, 13-11-1943.

Il prefetto

(Mancini)

Al Commissario Prefettizio

San Marco Argentano

Per la esecuzione e con preghiera di indicare la data in cui il nuovo commissario avrà assunto le sue funzioni.

Il Prefetto

Mancini

5. Atto di Notorietà rilasciato dal comune di San Marco Argentano.

ATTO DI NOTORIETÀ’

L’anno 1943 e questo dì Ventuno del mese di ottobre nell’Ufficio del Municipio di San Marco Argentano avanti di Noi Podestà assistiti dal Segretario Comunale

è comparsa 

la signora Di Cianni Virginia fu Antonio di anni trentasei la quale chiede sia assunto atto di notorietà sulle circostanze di cui in appresso per documentare una domanda per assegni familiari ed all’uopo mi presenta i seguenti testimoni tutti maggiorenni con gli altri requisiti di legge, e non interessati nell’atto presente:

1. Romano Valentino N.N. di anni 35 Commerciante

2. Argento Emanuele fu Gennaro di anni 53 Meccanico

3. Caprino Luigi di Ernesto di anni 33 possidente

4. La Vergata Walter di Alberico di anni 21 orefice.

Il Podestà, accolta l’istanza, fa ai testimoni seria ammonizione sulla importanza morale del giuramento, sul vincolo religioso che i credenti con esso contraggono avanti a Dio, sull’obbligo di dire tutta la verità, e sulle pene severe che la legge commina ai testimoni falsi e reticenti.

Quindi, gli stessi, sotto vincolo del giuramento prestato, hanno concordemente affermato quanto segue:

Essere vero e notorio, ed a loro personale conoscenza:

1. Che Novello Michele di Angelo, della classe 1907, è stato richiamato alle armi dal 20 Regg. Fanteria Reggio Calabria in data 15.12.1942, e la moglie Di Cianni Virginia dalla suddetta data percepisce il soccorso militare.

Tanto per la verità e per essere pubblico e notorio.

Fatto, letto, approvato e sottoscritto.

IL RICHIEDENTE                               I TESTIMONI

Di Cianni Virginia                           Romano Valentino

                                                   Argento Emanuele

                                                  Caprino Luigi

                                                  La Vergata Walter

IL SEGRETARIO              IL PODESTÀ’(cancellato)

Benincasa                         Il Comm. Prefettizio

                                      Michele Valentoni

6. Certificato  rilasciato dal comune di San Marco Argentano

IL COMMISSARIO PREFETTIZIO

del Comune suddetto, da informazioni assunte

Certifica

Che Di Cianni Luigi di Emilio, agricoltore di questo Comune, attualmente alle armi, coltiva in fitto sei ettari di terreno del Dr. Angelo Canonico.

Che lo stesso coltiva, inoltre, due moggiate di terreno proprio.

Si rilascia a richiesta e per uso militare.

San Marco Argentano, lì 10.10.1943.

IL COMMISSARIO PREFETTIZIO

(Dr. Michele Valentoni)

7. Lettera della Camera del lavoro di San Marco al Commissario prefettizio locale.

SAN MARCO ARGENTANO, lì 4.12.1943

N.8 di prot.

Ill.mo Sig.

Commissario Prefettizio

Sede


Informo V/s che con disposizione del 22.11.1943 n.278 protocollo a nome della Confederazione Generale del Lavoro, prendo la Direzione di tutti gli uffici dei Sindacati del Commercio, dell’Industria e dell’Agricoltura e formo la Camera del Lavoro di S. Marco Argentano.


Prego V/s volere provvedere alla consegna di tutto il materiale di tutti gli uffici ex fascisti, dando disposizione di consegnare nella giornata di domani dovendo io dare conferma di “eseguito” a Cosenza.


Ossequi

Il dirigente

Mele Egidio

Telegrafato in data 6-12-43

chiedendo autorizzazione

8. Delibera della Camera del Lavoro

L’anno millenovecentoquatrantatre il giorno sette del mese di dicembre si riuniscono i membri della locale Camere del Lavoro sotto la presidenza del COMMISSARIO e si 

D E L I B E R A:

I° ) Di rivolgere un saluto fervido alla Confederazione del lavoro per l’interessamento e l’attività che svolge a favore del popolo in questi momenti durissimi.

2° ) Di chiedere la immediata applicazione del calmiere sui generi di prima necessità e di adottare tutte le misure adatte ad arginare la spaventosa ascesa dei prezzi sul mercato che, ormai hanno reso la vita impossibile alla massa dei lavoratori ed a chi non esercita il mercato nero.

3° ) Prendere accordi con la Confederazione della Camera del Lavoro per ottenere aumento sensibile nell’assegnazione del pane e dei generi tesserati.

4° ) di riunire i commercianti, i produttori, i rivenditori e tutte le categorie dei lavoratori per rendersi edotti delle necessità più sentite e trovare i mezzi per raggiungere il fine che la Camera del Lavoro si è prefisso.





IL COMMISSARIO

Mele Egidio

Il segretario delegato

Francesco Giovane

I MEMBRI

Ernesto Talarico

Cittadino Alghisio

Picarelli Aristofle

Falbo Ruggiero

9. Telegramma a tutti i sindaci del ministro Mancini che ha appena lasciato la carica di prefetto della provincia di Cosenza.

Ricevuto il 17-5-1944, ore 10,10.
Sindaci questa generosa provincia che per breve periodo ebbi onore di governare hanno voluto esprimermi sentimento e affetto et devozione interpretando anche sentimenti rispettive popolazioni stop Questa nuova prova di fede et benevolenza habet profondamente commosso mio cuore stop Orgoglioso di essere figlio questa fonte Calabra virgola dolente doverne abbandonare governo assicuro che sempre mio animo et ogni mio pensiero sarà accanto ai lavoratori et figli tutti nobile terra calabrese con immutato amore et immutabile fede destini patria nostra



Ministro Mancini 
10. Circolare della Regia Prefettura di Cosenza.

RISERVATA - URGENTISSIMA

N° 569 Gab.                              Cosenza, lì 12-5-1944

                   AL SINDACO di 

S. Marco Argentano


In esecuzione al disposto del R.D.L. 28/12/1943 N.29/B, si riunirà prossimamente la Commissione Provinciale per la defascistizzazione per esaminare la situazione dei dipendenti di codesto Comune.


Occorre pertanto che la S.V. faccia pervenire, con urgenza i seguenti documenti:

1) Elenco del personale dipendente da codesto Comune che abbia avuto una delle seguenti qualifiche  “squadrista, marcia su Roma, gerarca, sciarpa littorio”.

Sono considerati “gerarchi” tutti coloro che abbiano rivestita una delle cariche di cui all’Art. I del citato decreto.-

2) Eventuali denunzie contro il personale che si trovi nel caso previsto dall’Art. 2.-

3)Denunzie presentate dagli interessati, ai sensi dell’Art. 5.-

4) Deduzioni e richieste degli interessati, ai sensi dell’Art. 6.-

5) Notizie sulle persone da giudicarsi, contenenti i seguenti dati: 

a) data di nascita; b) stato civile; c) attività militare svolta; d) anzianità di servizio alle dipendenze del Comune; e) modo di assunzione ( se per concorso, per nomina diretta, ecc.); f) attuale posizione (se sospeso e da quando, se in servizio, ecc.); g) eventuali precedenti penali; h) attuale situazione economica; i) attività politica svolta durante il regime fascista.-


Si avverte inoltre che la S.V. dovrà partecipare alla seduta  e che, pertanto, sarà telegraficamente avvertita del giorno in cui avrà luogo.

IL PREFETTO 

MIRAGLIA
11. Circolare della Regia Prefettura di Cosenza ai sindaci.

N. 15262                          

   Cosenza, 31 agosto 1944

OGGETTO: EPURAZIONE

Sindaco di S. Marco Argentano


Pregasi segnalare con ogni urgenza se codesto Segretario Comunale, ai termini del Decreto Luogotenenziale N. 159 in data 27-7-1944, rientri in una delle seguenti categorie:


1.) Benemeriti fascisti compresi moschettieri duce con specificazione benemerenza;


2.) Segretari comandati presso Ministero e trasferitisi nord anche se successivamente rientrati;


3.) Segretari che abbiano prestato giuramento al Governo fascista repubblicano pei quali sussista dubbia prestazione giuramento stesso;


4.) Segretari dei quali è stata proposta o proponesi sospensione Ufficio.


Quanto sopra sarà curato con ogni scrupolo e con ogni precedenza su ogni altro affare, tenendo presenti le disposizioni dell’art. 12 e seguenti del citato Decreto.

IL PREFETTO

MIRAGLIA

12. Circolare della Delegazione Provinciale di Cosenza dell’Alto Commissariato Aggiunto per l’Epurazione ai comuni

Prot. 1386

OGGETTO: Epurazione

Dovendo procedere alla bonifica della scuola, organo importante -sia come Ente morale che come fucina materiale per la formazione degli uomini di domani- è necessario selezionare bene gli insegnanti e dare veramente educatori capaci ai nostri figli, e siccome il tempo stringe Vi preghiamo di riunire subito le sezioni, vagliare caso per caso e fare un dettagliato rapporto per ogni singola persona, circostanziando i fatti con documentazioni, testimonianze, dichiarazioni ecc. Tenete conto che la semplice qualità di segretario politico, sciarpa littorio o squadrista, se non hanno fatto in realtà del male, se non hanno abusato della loro carica per far del male, non basta per licenziarli. Per abuso s’intende se hanno ottenuto il posto per benemerenze fasciste o per imposizione di gerarchi fascisti, se hanno bastonato, denunciato, incendiato, preso parte a squadre d’azione o se, approfittando delle loro cariche, si sono serviti per opprimere il popolo, o se hanno dato prova di mal costume.

LA DELEGAZIONE

A. CROCCIA

A. AMATO

U. DE ROSE

13. Lettera del sindaco Angelo Canonico al segretario del partito democratico cristiano di San Marco Argentano.

Oggetto: Materiale di pertinenza dell’ex Gil.

In relazione alla nota del 14 c.m., comunico che lo scrivente non ha la facoltà di cedere il materiale dell’ex Gil che, proprio in questi giorni, è oggetto di una pratica di inventario per la cessione all’Ente che sostituirà la soppressa Gil.


Ogni eventuale cessione sia del materiale dell’ex fascio che ex Gil, deve essere autorizzata dall’Intendenza di Finanza e dal Comitato Provinciale della G.I.(Gioventù Italiana).

      Ad ogni modo, nessuna cessione sia pure momentanea è stata fatta ad altre organizzazione che, se si eccettua la Camera del Lavoro, che come è noto è apolitica, ed anche questo con l’autorizzazione del Prefetto dell’epoca.


Distinti saluti

Il sindaco

A. Canonico

14. Verbale del Partito democratico del Lavoro di San Marco Argentano.

L’anno 1944, il giorno 16 del mese di novembre, si è riunito il Consiglio direttivo del partito democratico del Lavoro, sotto la presidenza del presidente Dr. Canonico Angelo, e con l’intervento del Delegato Regionale Avv. Carlo Cristofaro.

Sono presenti tutti i membri del comitato nonché il segretario della Sezione.




Il COMITATO

Tenuto conto che bisogna incrementare la locale Sezione del partito; che essendo S. Marco un paese eminentemente agricolo occorre venire incontro ai bisogni dell’agricoltura per costituire una concreta corrente di inter(illeggibile)




D E C I D E 

di costituire nel comune di San Marco Argentano una protezione di piccoli agricoltori a carattere prevalentemente sindacale, e di dar mandato al Sig. Filisone Pasquale di provvedere alla costituzione stessa tenendo presente che in prossimo tempo, si dovrà costituire una cooperativa di consumo e di prodotti agrari, atta a facilitare lo svolgimento dell’attività agricola generale.

Del che si è redatto il presente verbale, che, mediante lettura e conferma viene sottoscritto.




IL SEGRETARIO DELLA SEZIONE




    (Dr.Cav.Angelo Canonico)

13. Atto di costituzione dell’Istituto cooperativo agricolo rurale di San Marco Argentano.



A V V I S O 

I° - Acquistare e vendere per conto dei propri soci e di terzi: semi,, concimi, anticrittogamici, prodotti, bestiame, macchine, attrezzi di lavoro e merci.-

2°- Effettuare anticipazioni su prodotti agricoli di facile conservazione, depositati nei magazzini della società, esercitando il credito agrario, potendo anche ricevere somme in deposito fruttifero e derrate in genere, assumere prestiti, accettando cambiali riscontandole per qualunque somma e a mite interesse.-

3°- Cooperarsi per il diretto avvicinamento del produttore al consumatore, non tralasciando l’esportazione all’Estero dei prodotti di soci e terzi.-

4°- Fare eseguire saggi, analisi ed esperimenti di indole agrario, diffondendo l’uso pratico di concimi e di macchine mediante speciali istruzioni ed incoraggiando appositi Corsi e Scuole pratiche di agrarie.-



Chiunque voglia far parte della società è necessario faccia domanda al Consiglio di Amministrazione.-



Ufficio e magazzino provvisori nel palazzo del Cav.Prof.Ernesto Talarico.



ORARIO : nei giorni festivi dalle ore 8 alle ore II antimeridiani in tutti gli altri giorni dalle ore 14 alle ore 19.-

IL PRESIDENTE  

(Argenziano LANZILLOTTA)  

IL CASSIERE

(Francesco PALETTA)

IL DIRETTORE
(Cav.prof.Ernesto TALARICO)

15. Lettera dell’intendente di Finanza di Cosenza al commissario prefettizio Angelo Canonico.

Prot., n°26



Cosenza li 22.2.1944

Risposta a nota n° 3267 del 4.8.943


Oggetto: Disciolte organizzazioni fasciste.

Dall’esame dei verbali trasmessi a questa Intendenza con la nota sopraindicata rilevo che le disponibilità delle disciolte organizzazioni fasciste di costà ammontavano, alla data del 29 luglio 1943, a lire 7.552.50 che dovevano essere versate alla R. Tesoreria Provinciale di Cosenza giusta telegramma di S.E. il Prefetto del 31 luglio 1943.

Poiché non risultano ancora versate vi prego di versare i contanti alla Cassa di Risparmio di Calabria Sede di Cosenza sul conto “Gestione stralcio disciolta Federazione fascista” e rimettere i libretti a risparmio o titoli diversi a questa Intendenza che ne curerà l’estinzione.

Vi prego inoltre di far tenere a questa Intendenza i conti consuntivi delle disciolte organizzazioni fasciste (fascio maschile, femminile, nuf) compilati dagli ex dirigenti alla data del 29 luglio 1943 con l’elenco nominativo dei crediti e dei debiti rigorosamente accertati, affinché si possa provvedere alla loro liquidazione.

Vi ricordo infine che i mobili e tutti gli altri materiali di pertinenza delle disciolte organizzazioni fasciste devono essere custoditi sotto la vostra responsabilità,  per conto di questa Intendenza in attesa di ulteriori istruzioni.

L’INTENDENTE

(E. Tiriolo)

P.S. Non risulta pervenuto il verbale di consegna del disciolto fascio femminile del Nuf. 

16. Lettera del sindaco Angelo Canonico all’Intendenza di Finanza di Cosenza.

N° 206

lì, 10.2.1945

Risp. a nota n. 1819 dell’11.9.1945

R. Intendenza di Finanza

Cosenza

Oggetto: Gestione stralcio disciolto p.n.f.

In relazione alla nota sopradistinta, comunico che, l’ex dirigente locale del disciolto p.n.f., interpellato in merito ai conti consuntivi delle dipendenti organizzazioni, ha fatto presente che i conti stessi insieme al carteggio ed ai documenti dell’ufficio sono andati dispersi in seguito all’occupazione dei locali da parte dei militari del Comando del XXXI Corpo di Armata, che, com’è noto, trasferì la sua sede in questo comune durante il mese di settembre del 1943.


Egli aggiunge, comunque, che non risultano esistere debiti, mentre i libretti di risparmio relativi ai fondi esistenti furono consegnati a questo comune che li rimise a codesta R. Intendenza.

Il sindaco

A. Canonico

17. Richiesta del partito democratico cristiano al sindaco Angelo Canonico.

Sezione giovanile di S. Marco Argentano

Al Signor Sindaco

Cav.Dott.D.Angelo Canonico

C I T T A’


Per incarico dell’esecutivo della Sezione Giovanile del Partito Democratico Cristiano di questa città, trascrivo alla S.V.Ill.ma il verbale della seduta ordinaria dell’11 luglio u.s. :

“Oggi 11 luglio 1945, nella sede della Sezione Giovanile del partito democristiano, sita in Via XX Settembre, si è riunito l’esecutivo della stessa sezione:
Sono presenti: Battista Lanzillotta di Argenziano, Enzo M. di Eugenio, De Rose Bernardo di Virgilio, Spadafora Italo di Alfonso, Florio Marcello di Battista.

Si tratta del materiale già appartenente alle organizzazione della G.I.L., che attualmente sono in custodia del Comune. Si rileva che altre organizzazioni politiche sono in possesso di vari mobili e oggetti, che appartenevano al disciolto fascio e si decide di chiedere all’Ill.mo Signor Sindaco perché dia disposizioni affinché siano dati in consegna alla sezione giovanile democristiana i seguenti oggetti:



2 tavoli; 10 sedie; l’armadio; asta di ferro; bandiera.



Certi che la domanda sarà accolta dall’Amministrazione comunale, non intendendo prendere di proposito iniziativa quanto sopra indicati, e ritenendo giusto che i democristiani abbiano quanto già possiedono i social-comunisti, esprimono grazie ed ossequi al Signor Sindaco.

Vi ossequio

S.Marco Argentano 14 luglio 1945



Il Segretario della Sezione Giovanile Democristiana (Battista Lanzillotta).



Il Segretario della sezione Partito




(Dott. Francesco Ruffo)

18. Relazione alla Prefettura di Cosenza del Commissario prefettizio Angelo Canonico sui profughi di guerra.

lì, 4.4.1944

R. prefettura

Cosenza

Oggetto: Assistenza ai profughi di guerra.

In relazione alla nota sopradistinta, comunico quanto appresso: Sono stati avviati in questo Comune, a due scaglioni, 389 profughi provenienti dalla regione di Cassino i giorni 10 e 11 marzo u. s.

Le condizioni fisiche generali dei profughi apparivano scosse a causa del lungo viaggio, dalla insufficiente nutrizione e dal freddo sofferto.

Il Comitato locale, costituito secondo le direttive impartite, ha incominciato subito a funzionare per venire incontro ai bisogni più impellenti dei profughi, i quali sono stati, in un primo tempo, alloggiati in locali di proprietà comunale.

Si dovette provvedere subito ad istituire una infermeria per gli ammalati più bisognosi di cure, un reparto di isolamento per gli scabbiosi ed una sala di maternità.

All’uopo si mette in rilievo che la maggiore difficoltà per l’assistenza sanitaria era ed è costituita dalla mancanza di medicinali.

Il Comitato locale ha complessivamente raccolto finora £. 17.299.00, otto corredini completi per neonati e qualche capo di biancheria.(1)

Inoltre, per aiutare validamente i bambini, si è svolta un’adeguata azione presso famiglie abbienti del luogo che hanno assunto l’impegno di provvedere quotidianamente al loro vitto accogliendoli in casa; ed è stato possibile sistemare così circa cinquanta bambini, mentre altri trenta circa vengono accolti nel locale asilo infantile dove fruiscono di una modesta refezione.

E’ stato anche provveduto a fornire i profughi degli utensili di cucina occorrenti per costituire delle cucine comuni, ma essi hanno fatto presente che preferiscono usare di cucine separate.

Ai profughi stessi è stato distribuito, per l’uso, tutto il materiale utilizzabile, di pertinenza dell’ex G.I.L.

Ora necessita di fornire la grande maggioranza dei profughi di biancheria, per garantire un minimo di pulizia, nonché di coperte e lenzuola di cui difettano, soprattutto in considerazione che sul posto non è possibile procurare tali indumenti di cui anche la popolazione civile scarseggia.

Rilevandosi, inoltre, che i locali dopo i profughi sono attualmente alloggiati in comunità non rispondono alle esigenze igieniche necessarie s’impone il decentramento degli stessi, anche perché si tratta di rurali poco abituati alla pulizia.

A tale uopo si è elaborato un piano di sistemazione di gran parte di essi presso famiglie di campagna per assicurare un regime di vita più igienico e soprattutto per facilitare l’avviamento al lavoro degli stessi.

Tale necessità è stata messa in rilievo specialmente dall’Ufficiale Sanitario in seno al Comitato e presa nella debita considerazione.

D’accordo col Comandante della Tenenza dei CC.RR. si è proceduto all’accentramento dei locali disponibili e sono state emanate le relative ordinanze per l’occupazione dei locali.

Tale situazione sarà portata a compimento nel più breve tempo possibile, per quanto si preveda una certa riluttanza da parte dei profughi, i quali tenderebbero a rimanere uniti, e dimostrano, da parte di qualche elemento, scarsa propensione ad essere avviati al lavoro. 

Si assicura che da parte del comitato si continuerà a fare ogni sforzo per l’assistenza materiale e morale dei profughi.

(1)Con tali fondi si è acquistato, per la somministrazione gratuita, legumi, pane, carne, legna, carbone, paglia etc. e si è provveduto ad una particolare assistenza per gli ammalati.

Il Commissario Prefettizio

Angelo Canonico

19. Decreto della Prefettura di Cosenza.     

N°. 1859 =

Vista la circolare del Ministero dell’Interno in data 27 aprile scorso N. 2139 =

Veduto il R.D.L.4 aprile 1944 N. III recante norme transitorie per l’amministrazione dei comuni e delle provincie nonché l’articolo 135 del testo unico della legge comunale e                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      provinciale commissario prefettizio per l’amministrazione del comune di S. Marco Argentano è incaricato della esecuzione del presente decreto =



Cosenza 26 = II = 1944








Il Prefetto








C. Miraglia

Al Commissario Prefettizio

S.Marco Argentano

Per la esecuzione e con preghiera di comunicare la data dell’insediamento della nuova amministrazione =

20. Elenco degli eletti nel comune di S. Marco nelle amministrative del 24 marzo 1946 con relative notizie secondo le richieste della prefettura di Cosenza.

N.° 1606 Prot.         S. Marco Argentano, lì 27.4.1946

In riscontro alla nota di codesto ufficio N.° 8000 del

10 corrente, comunico qui di seguito le notizie richieste:

	N.

ord
	Cognome Nome e

paternità
	Luogo di

nascita
	Data di

nascita
	Partito politico cui appartiene
	Professione

esercitata

	1      
	Santagada Giov. Battista fu Giuseppe
	Cerchiara di Calabria
	13.1.896
	socialista
	dottore in legge

	2
	Basile Giuseppe fu Ferdinando
	S.Marco Arg.
	19.1.895
	comunista
	gioielliere

	3
	Falbo Ruggiero fu Giovanni 
	“
	17.1.900
	socialista
	fabbro

	4
	Gaudio Salvatore di Domenico
	“
	31.5.911
	“
	commerciante

	5
	De Pasquale Attilio di Giancarlo
	“
	2.9.897
	azionista
	contadino

	6
	Cipolla Antonio fu Salvatore
	“
	25.6.897
	comunista
	stagnino

	7
	De Cesare Oreste fu Giuseppe
	“
	19.9.901
	comunista
	proprietario

	8
	Selvaggi Francesco fu Ruggiero
	“
	27.5.884
	indipendente
	Ricevitore 

PP. TT.

	9
	Parrillo Luigi fu Luciano
	Ravello


	11.1.886
	socialista
	autista

	10
	Curcio Salvatore di Bruno
	S.Marco


	26.5.908
	socialista
	contadino

	11
	Martillotta Francesco di Antonio
	“
	20.12.902
	socialista
	contadino

	12
	Turano Amedeo di Agostino
	“
	11.3.913
	comunista
	contadino

	13
	Avolio Luigi fu Filippo
	“
	13.7.918
	socialista
	contadino

	14
	Petrassi Vincenzo di Michele
	“
	4.8.913
	comunista
	contadino

	15
	Esposito Camillo di Gaetano
	“
	7.6.910
	comunista
	contadino

	16
	Traversa Gaetano fu Nicola
	“
	19.5.892
	indipendente
	proprietario

	17
	Sarpi Lucio fu Florindo
	“
	1.2.895
	liberale
	dottore in legge

	18
	Chimenti Ulderico fu Francesco
	“
	24.8.872
	indipendente
	insegnante

	19
	Bruno Francesco fu Salvatore
	Cassano Ionio
	25.6.899
	democristiano
	dottore in legge

	20
	Guaglianone Giuseppe fu Giovanni Filippo
	S.Marco


	2.2.905
	democristiano
	dottore in legge


Sindaco è il primo segnato; seguono i quattro membri effettivi componenti la giunta i due membri supplenti ed indi gli altri consiglieri, di cui i cinque ultimi rappresentano la minoranza.





Il sindaco





Santagada

21. Relazione del commissario prefettizio Mario Tamburino alla nuova amministrazione del comune di San Marco Argentano.

Durante i sette mesi in cui sono stato Commissario del Comune, pure tra le gravissime difficoltà del momento, il Comune è riuscito ad andare avanti discretamente.

Si è dovuto procedere alla ricostruzione del soffitto della casa comunale e della Pretura che minacciavano di crollare, si è dovuto provvedere a riparazione di una certa entità all’acquedotto comunale per evitare che la cittadinanza rimanesse senz’acqua; il tutto con notevole spesa.

Si è deliberato il capitolato per la fornitura della energia elettrica per poter provvedere al ripristino della pubblica illuminazione.

Non ho potuto, com’era mio desiderio vivissimo, provvedere alla revisione tributaria, perché le tariffe della imposta di famiglia sono pervenute approvate dalla R. Prefettura pochi giorni fa.

E’ stato possibile pagare ai dipendenti comunali tutti gli arretrati per aumenti stipendi fino al mese di Gennaio.

Sono stati avvisti a buon porto le pratiche per la costruzione del muro di sostegno del piazzale S. Francesco, per la spesa di lire due milioni ed altre somme state chieste per la riparazione dell’acquedotto ( lire tremilioni ) e per la strada di allacciamento a Cetraro.

I servizi annonari hanno funzionato egregiamente e questo si deve anche alla collaborazione fattiva e disinteressata del distributore Vincenzo Viggiano e dei titolari del Centro Alimentare, i quali si sono prodigati sempre ch’è stato possibile per agevolare la cittadinanza di San Marco.

Come pure sento il dovere di ringraziare tutti i dipendenti comunali per il modo con cui hanno saputo adempiere alle loro mansioni e, con orgoglio, posso assicurarvi che il Municipio di S. Marco è oggi considerato negli uffici provinciali uno dei migliori della Provincia.

Il mio Augurio, per quanto sammarchese di adozione, è che questa opera sia proseguita validamente per il miglioramento di questa cittadinanza.

S. Marco I/Aprile/1946


Mario Tamburino

22. Verbale di insediamento del nuovo consiglio comunale.

L’anno millenovecentoquarantasei il giorno primo del mese di Aprile alle ore 18 nello ufficio comunale di S. Marco Argentano il Commissario Prefettizio sig. Tamburino Mario, con l’assistenza del segretario comunale sig. Benincasa Francesco, ha provveduto all’insediamento del Consiglio Comunale designato con le elezioni del 24 marzo 1946, giusta verbale del presidente della I° sezione elettorale e (rigo illeggibile. Segue elenco dei consiglieri presenti, che sono 19).

Siccome l’eletto Mungo Pasquale appartenente alla lista di maggioranza è nel frattempo deceduto, si è proceduto alla elezione al suo posto del consigliere Guaglianone Giuseppe, il quale ha i requisiti richiesti per la elezione ai sensi della vigente legge elettorale (art. 50 del D. LL. 7 Gennaio 1946) procedutosi ai sensi delle (frase illeggibile) D. LL. 7 gennaio 1946 n.I. alla prova dell’alfabetismo dei consiglieri neo eletti è rilevato quanto appresso” N° 19 consiglieri hanno compilato la prova prescritta che viene conservata negli atti della segreteria di questo comune come per legge, mentre il consigliere Guaglianone Giuseppe si riserva di presentare il titolo di studio nel termine prescritto.

Dopodiché il commissario prefettizio pronuncia poche parole di occasione e dichiara insediati i consiglieri comunali in n.di 20 come venti indicato.

Del che si è redatto il presente che, previa lettura e conferma viene sottoscritto.

Il segretario comunale          Il Commissario Prefettizio

 Benincasa                             M. Tamburino

23. Verbale di elezione del sindaco e di formazione della maggioranza consiliare.

L’anno 1946 il giorno I del mese di aprile nel Comune di S.Marco Argentano il consiglio comunale convocato dal commissario prefettizio uscente il sig. Tamburino Mario, con l’assistenza del segretario comunale sig. Benincasa Francesco, ha deciso dopo la prova di alfabetismo, data dai consiglieri eletti, procedere allo esame della situazione dei consiglieri in rapporto alle cause di ineleggibilità di cui agli artt. (segue citazione degli articoli) e alla elezione del sindaco. -si procede poi all’appello a cui rispondono tutti i venti consiglieri-.

Assume la presidenza il consigliere anziano sig. cav. Uff. Selvaggi Francesco.

(Segue tutta la procedura riguardante le modalità di voto sulla eleggibilità dei consiglieri che si stabilisce essere quella per alzata di mano. Tutti i consiglieri sono confermati all’unanimità). Dopodiché si procede alla elezione del sindaco a scrutinio segreto che per legge il presidente designa quali scrutatori i signori:

1) Cipolla Salvatore di Francesco; 

2) Artusi Domenico fu Antonio;

3) Pera Vittorio fu Filippo.

Procedutosi alla distribuzione delle schede, i consiglieri segretamente esprimono il proprio  voto e si raccolgono le schede stesse entro apposita urna. Il presidente con l’ausilio degli scrutatori procede allo scrutinio, il cui risultato è il seguente:
1) Santagada Giov. Battista = voti venti su venti votanti;

Risultando avere ottenuto la maggioranza assoluta di voti si procede alla proclamazione del sindaco Santagada Giovan Battista. 

Del che si è redatto il presente verbale che, previa lettura e conferma, viene sottoscritto , copia del quale entro dieci giorni viene trasmessa al prefetto della provincia per l’approvazione.

Il consigliere anziano                Il segretario comunale 

F. Selvaggi                               Benincasa

(Segue l’elenco dei consiglieri di maggioranza).
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FINITO DI STAMPARE NELL’OTTOBRE 1997

� F. Chabod, L’Italia contemporanea  (1918-1948), Milano, Einaudi Scuola, 1994, pag. 101.


� Ibidem, op. cit. pag. 102.


� Ibidem, op. cit. pag. 101. 


� Cfr. a tale proposito tra le opere del genere: Benedetto Croce, Quando l’Italia era tagliata in due, Estratto di un diario (Luglio 1943  - giugno 1944), Laterza, Bari 1948; Agostino degli Espinosa, Il Regno del sud, Parenti, Firenze 1955; Ivanoe Bonomi, Diario di un anno (2 giugno 1943 - 10 giugno 1944), Garzanti,  Milano 1947.


� Cfr. tra gli altri manuali , per una ricostruzione generale dei fatti   G. De Rosa,  Storia contemporanea,  Minerva Italica, Milano 1984, pp. 383  ss.  


� Per un esempio di queste posizioni,  cfr. Carmelo Bonanno, L’età contemporanea,  Liviana Editore, Torino 1995, pp. 143 ss.


� Ben  cinque sono i governi che si susseguono nel periodo che viene trattato dalla ricerca; dal primo governo Badoglio al primo governo De Gasperi. 


� Cfr. ivi, pag. 37 e ss.


� Cfr. su gli orientamenti metodologici di ricerca le introduzioni ai saggi di M. Guasco, Fascisti e cattolici in una città rossa, Franco Angeli, MI 1978; e di  A. Riccardi; Roma “città sacra?, Vita e pensiero, Roma 1979.


�Le peculiarità della storiografia ispirata agli “Annales”, sono  sintetizzate bene da Giulio Ferroni nella sua Storia della letteratura italiana, vol. IV, Einaudi scuola, Milano 1991, pag. 650, in cui si sostiene che il sapere storiografico, dopo essersi allontanato “ dai limiti della storiografia idealistica, oltre che dalle forme della storia politico-militare e della storia delle idee”, si è rivolto alla storia locale, di cui  “un comune e imprescindibile punto di riferimento è stato costituito dalla scuola francese raccolta intorno alla rivista “Annales d’Histoire èconomique et sociale”(Annali di Storia economica e sociale), fondata fin dal 1929, che ha avuto nel dopoguerra il suo maggiore rappresentante in Fernand Braudel(1902-1985): da essa si è sviluppata, stimolando molte e pregevoli ricerche anche in Italia, una storiografia “totale”, volta a porre nella giusta luce gli aspetti più concreti della realtà umana ( ambientale, materiale, mentale), in un’ottica antropologica, che mette in primo piano i modi di rapporto dell’uomo con il mondo e con la propria esperienza, definiti nelle diverse situazioni storiche. Si sono così avute importanti ricostruzioni (sostenute da ricerche di archivio e dall’uso di testimonianze ricavate da ogni ambito culturale,........) sia di grandi strutture della vita di relazione, della realtà economica, della vita materiale e istituzionale, sia di episodi, situazioni, circostanze particolari di vita quotidiana del passato (per designare queste ultime ricerche è entrato nell’uso il termine di microstoria)”.


� F. Chabod, Lezioni di metodo storico, Laterza, Roma-Bari, 1992, 11( ed., pag. 61  ss.


� Per questa, saranno date nelle note successive indicazioni più precise sui documenti e la loro collocazione. Si coglie l’occasione per ringraziare il responsabile dell’ Archivio storico comunale di S. Marco: dott. Stanislao Veltri che ha consegnato alla ricerca un archivio ordinatissimo, il che ha consentito un risparmio di tempo e di energie non indifferente.


Il presente studio,infine, occorre ricordare è stato realizzato con il contributo della biblioteca comunale “E. Conti” di S. Marco Argentano.


� A. Gambino, Storia del dopoguerra. Dalla liberazione al potere  DC, ed. CDE,  1981, pag. 4.


� Ibidem, pag 5.


� AA.VV., Italia moderna, vol. III, Electa, pag. 109.


�Cfr., ivi, pag. ed inoltre A. Gambino op. cit. pag. 77,  in cui si riportano le preoccupazioni del governo Parri per il mercato nero che ancora persistevano nel 1945. La camera del lavoro, come spiega l’Enciclopedia Garzanti, alla voce Camera del Lavoro, è  un’organizzazione sindacale a base territoriale. Raggruppa i lavoratori di una stessa zona e tutela i loro interessi in collegamento con le organizzazioni di categoria. Le camere del lavoro sorsero in Italia alla fine del secolo XIX, ad imitazione delle “bourses du travail” francesi. Esse inizialmente si proclamarono apolitiche, e si posero come obiettivi principali la mediazione nei conflitti sindacali ed il collocamento della manodopera, ma assunsero ben presto un netto indirizzo socialista, accentuando il loro ruolo di organismi di difesa ed organizzazione della lotta di classe operaia nei contrasti sociali. Intanto, la  diffusione delle federazioni sindacali di mestiere in quegli stessi anni non tolse peso alla presenza delle camere di lavoro, che rimasero anzi il nucleo più battagliero e dinamico del movimento sindacale italiano, con una presenza diffusa anche nel Mezzogiorno( dove invece le federazioni di mestiere conducevano una vita stentata) anche perché vi aderivano masse consistenti di lavoratori non qualificati sia nelle attività industriali sia in quelle agricole. Da questa situazione nacque il contrasto non solo di competenza ma anche ideologico, che oppose, specie dopo la creazione nel 1906 della Confederazione generale del lavoro(CGIL) le camere del lavoro alle federazioni nazionali di categoria. In particolar modo, le camere del lavoro seguirono gli orientamenti politici e classisti più intransigenti e, quindi, l’ala socialista rivoluzionaria. Dopo l’avvento al potere del fascismo le camere del lavoro furono tra i bersagli più colpiti dalla squadre fasciste e, in seguito alle leggi del 3 aprile e 5 novembre 1926, che decretarono la fine del libero associazionismo, furono costrette a sciogliersi, e risorgere legalmente soltanto dopo la caduta del fascismo. Il patto di unità sindacale del 1944 tra le principali correnti sindacali (comunista, democristiana e socialista), stabiliva la costituzione di un organismo confederale, la Confederazione generale italiana  del lavoro, e di “una sola camera confederale del lavoro per ogni provincia”. Dopo la rottura dell’unità sindacale, nel luglio del 1948, le camere del lavoro, fedeli alla loro tradizione socialista, rimasero nella CGIL, mentre analoghe organizzazioni territoriali si formarono nella CISL con il nome di unioni sindacali, nella UIL con quello di camere sindacali. Nella nuova realtà economico-sociale del dopoguerra è stato raggiunto un migliore equilibrio fra le camere del lavoro e le federazioni di categoria che hanno assunto un peso sempre più grande nella vita del sindacato e nella organizzazione del mondo del lavoro. Negli ultimi anni, poi, la tendenza sia pur contrastata all’unità sindacale, sostenuta dai consigli di fabbrica e da altre istanze di categorie, ha aumentato la forza trainante delle federazioni di categoria rispetto alle camere del lavoro, perché ancora legate strutturalmente all’etichetta politica d’organizzazione.


� Cfr. Chabod, op. cit., pp. 87-88, in cui si pone come segnale dell’impopolarità del regime durante la guerra, la mancanza della tradizionale partecipazione italiana al conflitto dei “volontari di guerra”, che non assunse mai  proporzioni di una certa entità, come era avvenuto in passato.


� A. Gambino, op. cit.,  pag. 5.


� Ibidem, pag. 5. 


� ACSMA, 1/4/1, 1943. Si veda appendice. 


� La data del 28 agosto 1943 è desunta dall’elenco dei sindaci e dei podestà del comune di S. Marco Argentano redatto a cura della biblioteca comunale di S. Marco Argentano, per il quale è da tener presente che le date sono state ricavate non dalle nomine o dimissioni ufficiali degli amministratori, ma dagli ultimi documenti riportanti le loro firme. Per  tutto ciò si può essere certi solo del fatto che in quella data Aloia era ancora in carica come podestà; mentre, cfr. ivi pag. 23 per la data della sua sostituzione ufficiale. 


� La firma dell’armistizio è del 03/09/43, ma la notizia fu data dal comando alleato l’8 settembre ‘43. Cfr.  F. Chabod, op. cit.,  pag. 99 ed anche Benedetto Croce, op. cit., pp. 5-6.


� Cfr. Benedetto Croce, op. cit., pag. 5 e Federico Chabod, op. cit., pag. 97.


� ACSMA, cat. 15 1942-1945.


� ACSMA, cat. 15, 1942-1945. Una sola cartella dell’ordine pubblico raccoglie gli anni dal 1942 al 1945.


� ACSMA, 1/1/9, 1943. Sia per questo anno che per quelli successivi si è ritrovata una molteplicità di certificazioni al fine di avere sussidi e pensioni, che in un lavoro successivo potranno essere degni di una catalogazione ed una elaborazione al fine di valutarne la consistenza e l’influenza  socioeconomica. 


� (Marzo 1943) Cfr. G. De Rosa,  Storia contemporanea, Minerva Italica  Mi 1984, pag. 385. Cfr. anche F. Chabod op. cit.,  cronologia  pag.  XXII.


� Cfr. il bollettino legale della prefettura di Cosenza, ACSMA, cat. 6, 194 3.


� Le richieste di certificati e di atti notori sono ripetuti dalle famiglie degli interessati ogni qual volta si ha un cambiamento di governo a livello nazionale a cui ovviamente ne corrisponde uno nell’ ambito locale dell’amministrazione locale.


� ACSMA, cat. 15, 1943-1945.


� Di dimissioni del podestà parla il decreto della prefettura di Cosenza che il 13 settembre nomina Michele Valentoni commissario prefettizio. ACSMA, 1/4/2, 1943. Non si è invece ritrovato un documento autografo di Aloia dove siano riportate le sue dimissioni. 


� Il 25 luglio 1943 il re Vittorio Emanuele III nominò il maresciallo Pietro Badoglio capo del governo. Egli provvederà a formare un governo di tecnici, non soddisfacendo le richieste dei partiti che avrebbero voluto fin da subito un governo di unità nazionale. F. Chabod, op. cit. pag. 100.


� Ibidem, pag. 102.


� F. De Pasquale, San Marco Argentano nella storia d’Italia, Mit. Cosenza 1996, pp. 69  ss.


� AMGOT (Allied Military Governement Occupied Territory). Nel 1943  “viene costituito in Calabria il primo governo militare alleato (AMGOT), retto dal ten. col. Peter Rennel Rodd, che ha pieni poteri. L’AMGOT ha la responsabilità di ( sopperire alle esigenze della popolazione civile, smantellare gli apparati fascisti ed incoraggiare l’emersione di quelli democratici; promuovere la ricostruzione; stimolare la produzione e controllare il razionamento dei viveri, stroncando il mercato nero. Con ordinanza del Governo Militare Alleato si prescrive l’uso di una speciale carta d’identità e si notificano le prime  libertà: abolizione del coprifuoco, facoltà di ascoltare qualsiasi emissione radiofonica, abbattimento di tutte le restrizioni per la circolazione nell’ambito della regione”. G. R. Toscano, L’altra Calabria (Contributi dei calabresi alla civiltà), Campanile, Roma-Catanzaro, 1978, pag. 221.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  


� E’ da tenere presente il fatto che il 6-11-1926, era stata emendata la legge di PS che sopprimeva i partiti e lasciava in vita solo il Partito unico (Partito fascista).


�  Le attività del commissario rimangono quelle del podestà ed anche il suo tono nei confronti degli impiegati comunali non muta, infatti essi sono richiamati a rispettare gli orari di lavoro pena  una nota disciplinare.  ACSMA, 1/1/5, 1943.


� Per un esempio di qual era la situazione del paese dopo l’armistizio cfr. F. Chabod, op. cit. pp 95-102; inoltre F. Cozzetto, Area del XX secolo, legenda , CS  1997, pag. 120, in cui si legge: “ Nell’Italia settentrionale si è costituito il 23 settembre uno statosatellite della Germania, la repubblica di Salò, guidato da  Mussolini... Nelle province pugliesi e in quelle sarde..., si è costituito il regno del sud, che che ha come sovrano Vittorio Emanuele III e come governo quello del maresciallo Badoglio”. Nel resto dell’Italia meridionale vi è l’amministrazione delle forze alleate, che governa la Sicilia e la Calabria ed entro il primo ottobre si estende a Napoli ed alla Campania .  Nel febbraio 1944 tutti i territori a sud di Napoli vengono ceduti alla monarchia  sabaudia, il governo da Brindisi si trasferisce a Salerno fino a quando tornerà a Roma nel giugno successivo. 


� “Pietro Mancini (Malito 1873-Cosenza 1968), avvocato studioso di problemi sociali, fondatore e direttore di “Parola socialista”. Nei primi anni del secolo attuale fu agitatore ed organizzatore delle forze del lavoro, tanto da poter essere considerato pioniere dell’idea socialista in Calabria. Fu deputato e senatore. Badoglio lo chiamò a far parte nel suo Governo come Ministrp senza portafoglio; Bonomi lo volle accanto a sè come Ministro LL.PP.. Fu vicepresidente della Consulta Nazionale, membro del Consiglio Nazionale delle Foreste, presidente dell’Ente Nazionale di Previdenza degli Avvocati”.Per queste  notizie biografiche cfr. G. R. Toscano, op. cit. , pag. 273.


� Si veda  appendice, documento n. 3. ACSMA, 1/4/2, 1943 .


� Si è riportato  il testo integrale del documento di Pietro Mancini nell’appendice, al fine di mettere in risalto lo stile fermo, concreto e determinato ad agire secondo la nuova visione storica della nazione. ACSMA, 6/1/6, 1943.


� ACSMA, 1/4/2, 1943.


� Il dott. Angelo Canonico era nato l’1.10.1864 a  San Marco, dove morì il 19.2.1952. Egli ricoprì la carica prima di commissario prefettizio e poi di sindaco in un momento cruciale per tutta la nazione. Fu richiamato alla veneranda età di circa ottant’anni a rivestire un ruolo importantissimo e delicato nell’amministrazione locale, in cui si distinse per la competenza e la scrupolosità.


� A tale proposito  in Francesco De  Pasquale, op. cit., pag. 69, si fa cenno ad un Comitato di Liberazione che sarebbe sorto dopo il ‘43 a San Marco Argentano, ma non si specifica l’anno esatto. Si è intervistato il prof. F. De Pasquale per chiarire tale dubbio. Egli ha precisato che il Comitato di Liberazione a San Marco Argentano è sorto solo nel 1946. In questo caso la nomina di Angelo Canonico non fu prodotta da decisioni  politiche provenienti dall’ambito locale, ma probabilmente da scelte fatte ad un livello più alto. 


� L’impostazione di Benedetto Croce, espressa nel “Manifesto antifascista”(I maggio 1925), redatto in risposta allo scritto apologetico ispirato dal filosofo Giovanni Gentile, intitolato “Manifesto degli intellettuali del fascismo”, tendeva a considerare la storia come un cammino di libertà, nonostante le fasi di temporanea eclissi di questa, quale era appunto  il fascismo (“uno stadio che l’Italia doveva percorrere per rinvigorire la sua vita nazionale”). Secondo Croce, dunque,  l’esperienza fascista era stata una parentesi nella storia dello stato liberale. Questa teoria, come si sostiene nell’enciclopedia , “Italia moderna”, vol. III, ed. Electa, produce la “dialettica continuità-rottura . Introdotta nella seconda metà degli anni Sessanta, nella rinnovata, massiccia ripresa di studi sul fascismo, la categoria della continuità reagiva soprattutto alle letture meta-storiche del ventennio come “malattia morale” e “parentesi storica”. In realtà, la chiave “continuista” sembra discendere, recta via , dall’interpretazione marxista “classica” -portata a svalutare gli “strappi” nelle “sovrastrutture” giuridico-istituzionali, politiche e culturali, in favore degli elementi di persistenza della struttura economica-, incrociata con la tesi azionista di una rottura col vecchio ordine consumata solo a metà e presto riassorbito; si inscrive perfettamente, in tutti i casi, nel grande filone storicista”.


� Cfr. F. Chabod, op. cit. pag. 101. 


� Nella Prefazione di Camillo Daneo all’opera di Amelia Paparazzo, I subalterni Calabresi tra rimpianto e trasgressione. La Calabria dal brigantaggio post-unitario all’età giolittiana, Franco Angeli, MI 1984, si sostiene la tesi, che senz’altro si può estendere anche al periodo trattato in questa ricerca, secondo la quale specialmente “i subalterni calabresi” hanno vissuto i grandi eventi della storia con una sorta di apoliticità rispetto alle vicende che accadono a livello nazionale non senza però mostrare come dice Daneo “una capacità nient’affatto passiva di “capire i tempi” ( e di utilizzarne a loro modo i varchi) ben superiore a quanto comunemente si ritenga.” “Ciò che caratterizza comunque la vita economica e sociale della Calabria dalla fine del ‘500 in poi, è l’ampiezza e la continuità di una destrutturazione.” Questi ceti, secondo Daneo, a cui  probabilmente se ne possono aggiungere anche altri con interessi superiori , ma pur sempre particolari e personali e dall’orizzonte ristretto, “si collocano in una dimensione storica non tanto pre-politica (“amorfi”, “incapaci di dare una espressione centralizzata, ecc.) quanto metapolitica; o, se si preferisce, utilizzando dall’esterno le contraddizioni, i varchi aperti dalla politica condotta dai gruppi dominanti”. 


� Ibidem, pag. 13.


� Si rimanda all’appendice per la lettura di alcuni documenti che sono stati riprodotti  emblematicamente per rappresentare tutti quelli presenti tra le carte d’archivio. In particolare, un atto di notorietà che il marito della richiedente è stato effettivamente richiamato alle armi. Un atto di notorietà  richiesto dal padre di un militare  disperso riguardo la composizione della  propria famiglia  e alla veridicità della condizione del figlio. Un atto di notorietà che il familiare del richiedente è prigioniero di guerra. Un certificato che attesta il decesso del militare parente ai richiedenti. Un certificato che attesta che il militare richiedente coltiva del terreno.


� ACSMA, cat. 1, 1943.


� ACSMA, 2/1/1, 1944.


� Per  maggiore precisione si è ritenuto utile riportare in appendice il testo integrale della relazione scritta dal Commissario prefettizio Angelo Canonico alla prefettura di Cosenza, sulla condizione e l’assistenza ai profughi di guerra. ACSMA, 2/1/1, 1944. Si veda appendice


� Il testo del telegramma di Pietro Mancini così recita: ”Raccomando assolutamente che profughi non si allontanino da paesi ove sono ospitati punto tutto quello che loro occorre deve essere provveduto sul posto”.


� ACSMA, 6/1/9, 1943. Il documento è datato 4/12/1943. Si veda appendice.


� ACSMA, ibidem, Egli nel documento fa cenno ad una disposizione della Confederazione generale del lavoro che lo autorizza a prendere “la direzione di tutti gli uffici dei sindacati dell’industria, del commercio e dell’agricoltura, formando la Camera del lavoro”.


� ACSMA, 6/1/9, 1943, appunto datato 6 dicembre 1943


� ACSMA; ibidem. I consiglieri sono: Ernesto Talarico, Cittadino Alghisio,  Picarelli  Aristofle, Falbo Ruggiero. La firma di un quinto componente è una sigla (Probabilmente FG) che si è stabilita essere quella di Francesco Giovane, cfr. ivi pag. 51 


�ACSMA, cat.6, 1943. Si  veda appendice.


� Federico Chabod, op. cit., pag.  XXIII.


� In appendice si veda un telegramma di commiato di Pietro Mancini a tutti i sindaci della provincia. ACSMA, 6/1/6, 1944.


� Nei documenti di archivio riguardo ai partiti sono state ritrovate solo delle lettere della Democrazia Cristiana e della Democrazia del lavoro. ACSMA, 6/1/9 1944. Cfr. appendice.


�La Giunta Comunale, secondo il decreto prefettizio, n. 1859, risulta così composta: sindaco Canonico Angelo; assessori effettivi Chimenti Attilio, De Rosa Olindo, Mungo Pasquale, Tamburino Mario; assessori supplenti: Falbo Ruggiero, Lanzillotta Argenziano. Si è ritrovato anche un appunto non firmato in cui sono riportati gli incarichi  assegnati ai vari assessori. A Lanzillotta Argenziano sono affidati il ripristino dell’illuminazione pubblica, la sorveglianza del mercato ortofrutticolo e dei prezzi negli esercizi pubblici; a Tamburino Mario sono affidati i servizi scolastici, la sorveglianza del cimitero, la sorveglianza dei lavori straordinari; a De Rosa Olindo pulizia urbana e ritiro immondizie versante ovest; a Falbo Ruggiero la pulizia urbana versante est, la sorveglianza dei macelli  e vigilanza panificazione. Non essendo questa appunto un documento ufficiale, non si sa se questi incarichi siano stati effettivamente affidati e rispettati così come appare nell’appunto.


� ACSMA, 6/1/11, 1944. Una lettera firmata dal sig. Ruffo Francesco, del 5 dicembre ‘44,  nella quale la sezione della Democrazia Cristiana di San Marco, che dunque risulta già operante, segnala come candidato per la nuova giunta comunale il nome di un suo aderente nella persona di De Rosa Olindo, che farà poi effettivamente parte di questo organismo. 


Si ha inoltre notizia di un comitato per la formazione di una sezione del partito del Lavoro, infatti, il 16 novembre si riunisce il consiglio direttivo del suddetto partito. Di questo risulta essere segretario lo stesso Angelo Canonico. ACSMA, 6/1/9, 1944.


� Tra l’altro Angelo Canonico era stato sostituito temporaneamente per circa venti giorni (dal 5 agosto al 28 agosto del ‘44) dal consigliere di prefettura Alfredo Blasi.


� A. Gambino, op. cit.,  pp.88  ss.


� Ibidem, pag. 88.


� Ibidem, pag. 89.


� ACSMA, 1/9/4, 1944.


�ACSMA, 1/5/6, 1944. Si consiglia di vedere anche le dispozioni contenute nel  R. D. L. articolo 4 , 28 dicembre 1943,  n. 29 B


� ACSMA, 1/5/1, 1944. Si veda appendice.


� ACSMA, 1/5/6, 1944.


� A tal proposito cfr. la circolare prefettizia del 31 agosto 1944, ACSMA, 1/9/1 e la risposta di Canonico . ACSMA, 1/5/1, 1944.


� L’Alto Commissariato Aggiunto per l’Epurazione fu costituito da Badoglio già nell’aprile del 1944. L’azione dell’Alto Commissariato investì tutti i settori dell’Amministrazione pubblica e degli enti che ad essi facevano capo. ACSMA, 6/1/10, 1944.


� ACSMA, cat. 1, 1944.  Si veda  appendice.  Si tratta di una circolare della Delegazione provinciale di Cosenza per l’Epurazione.


� ACSMA, 6/1/10, 1945.


� Ibidem.


� ACSMA., 6/1/10, 1945.


� A questo decreto fa riferimento la circolare riservata dell’Intendenza di Finanza di Cosenza indirizzata ai signori sindaci della provincia, datata 12 agosto 1944. ACSMA, cat. 1. 


� Ibidem, si veda appendice.   E’ una lettera riservata a tutti i sindaci della provincia da parte dell’ Intendenza di Finanza di Cosenza del 12 agosto 1944.


� ACSMA, 6/1/11, 1945. 


� ACSMA, cat. 6/1/11, 1945.


� ACSMA, 6/1/11, 1945.


� La richiesta del partito democratico cristiano proveniva con precisione dalla sezione giovanile. Essa è conservata in ACSMA, 6/1/11, 1945. Cfr., ivi, pp. 48 ss. 


� La notizia è tratta da una lettera datata 21-9-1945, indirizzata al commissario della Gioventù italiana ed al prefetto di Cosenza. ACSMA, cat. 6.


� ACSMA, cat.1, 1943. Si tratta di un verbale di consegna al comune di mobili e attività patrimoniali del disciolto fascio locale, firmato dal podestà Aloia, dal segretario comunale Benincasa e dall’ex segretario politico del fascio  Saverio Voltarelli.


� ACSMA, 6/1/11, 1943.


� Le organizzazioni interessate a questa fase di trasferimento dei loro  beni sono :  il p.n.f., la GIL, le colonie e le refezioni, il dopolavoro e le federazioni dei fasci. A tal riguardo, cfr. rispettivamente  ACSMA, 6/1/9, 1944; 6/1/11, 1944;  2/2/8, 1943; 6/1/10, 1944; 6/1/9, 1944 .


� ACSMA, 6/1/11. E’ una lettera datata 1° maggio 1944, spedita dal suddetto ufficio ai commissari prefettizi della provincia.


� Federico Chabod, op. cit. pag. 128.


� Ibidem, op. cit. pp.128-129.


� ACSMA, cat. 1, 1946.


� Fra i votanti si segnalano tre uomini e tre donne che sono stati “ammessi a fare esprimere il voto da un elettore di fiducia in loro presenza”. Inoltre, nessun elettore risulta essere stato allontanato dalla cabina, nè elettori che dopo aver ricevuto la scheda non l’abbiano riconsegnata o nè abbiano riportata una diversa nè, infine, risultano esserci stati elettori esclusi perchè si sono rifiutati di recarsi alla cabina. 


� Tutte le notizie riportate sono contenute nella prima pagina del questionario del ministero degli interni, mod. S 4.


� I partiti presenti ed il loro appoggio alle liste si può desumere da uno schema riportato sulla seconda pagina del questionario, in cui appaiono,  partito per partito, i nomi dei consiglieri eletti. 


� Federico Chabod, op. cit. pag. 129.


� Chabod, infatti, , per quanto riguarda il mezzogiorno sostiene che i liberali costituiscono delle liste di centro ed in alcuni casi di destra, che non hanno nulla a che fare con la sinistra, op. cit., pag. 131.


� I consiglieri socialisti sono: Santagada, Falbo, Gaudio, Parrillo, Curcio, Montemotta, Avolio; quelli comunisti sono: Basile, Cipolla, De Cesari, Turano, Petrassi ed Esposito; i rappresentanti rispettivamente azionista e liberale sono: De Pasquale e Sarpi.


� I consiglieri di opposizione sono: i democristiani Bruno e Guaglianone e gli indipendenti Selvaggi, Traversa e Chimenti.


�Cfr. modello S4 ACSMA, 6/2/2, 1946 ( Questionario per i risultati delle elezioni da compilare a cura del comune e trasmettere alla prefettura entro cinque giorni dallo scrutinio; firmato da M. Tamburino) Si è notato un errore di rilevamento per quanto riguarda il numero degli elettori presentatisi a votare ed il numero dei voti annullati. Infatti, il totale dei primi non corrisponde al totale fra i voti espressi e quelli annullati.  Per i dati sulle elezioni cfr. anche un secondo documento dattiloscritto, ACSMA, 6/2/2, 1946, nel quale risultano invece 285 schede nulle e 127 schede bianhe, dunque dati diversi da quelli del questionario


� ACSMA; 6/2/2, 1946. Si vedano in appendice sia il verbale di insediamento sia il verbale dell’elezione del sindaco redatti con la stessa data , per cui si può desumere che i due atti furono la conseguenza di altrettante sedute tenutesi una di seguito all’altra.


� Ibidem.


� Un sesto consigliere è riportato come agricoltore.  ACSMA, 6/2/2, 1946. Si veda appendice


� Tra quest’ultimi compaiono un commerciante , uno stagnino, un autista ed un fabbro,


� ACSMA,  cat. 1 1946. Si veda appendice.


� ACSMA, 6/5/1, 1946.


� ACSMA, 1/7/1, 1946.


� ACSMA, 1/5/7 1946.


� ACSMA, cat. 1, 1946
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